
Disegno di legge n. 1544-A

CAMERA DEI DEPUTATI

Conversione in legge del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 102, re-
cante disposizioni urgenti in ma-
teria di IMU, di altra fiscalità
immobiliare, di sostegno alle po-
litiche abitative e di finanza locale,
nonché di cassa integrazione gua-
dagni e di trattamenti pensioni-
stici.

N. 1.

ORDINI DEL GIORNO

Seduta del 16 ottobre 2013

La Camera,

premesso che:

il comma 5 dell’articolo 6 del prov-
vedimento in parola interviene sulla que-
stione dei cosiddetti « morosi incolpevoli »,
gli inquilini in difficoltà nel pagamento
dell’affitto a causa di difficoltà tempora-
nee;

al fine di evitare ambiguità e con-
seguente contenzioso in merito alla gene-
rica definizione,

impegna il Governo

a procedere ad una puntuale definizione
legislativa della fattispecie della morosità
incolpevole attraverso il riferimento ad
oggettivi accadimenti che determinino la
condizione in questione, quali per esem-
pio: licenziamento; percepimento della
sola indennità di cassa integrazione, mo-
bilità, disoccupazione; mancato rinnovo di
contratti di lavoro a tempo determinato o



di lavoro atipico in essere al momento
della stipula del contratto di locazione;
gravi malattie; cessazione di attività di
imprese registrate alla Camera di com-
mercio, industria, artigianato e agricol-
tura; condizioni di grave disagio econo-
mico comprovate attraverso opportuni in-
dicatori quali l’indicatore della situazione
economica equivalente (ISEE).

9/1544/1. Misiani.

La Camera,

premesso che:

straordinari eventi sismici hanno
interessato tutto il territorio della Luni-
giana e della Garfagnana nel mese di
giugno 2013;

i danni subiti sono ingenti, valutati
per circa settanta milioni di euro e circa
mille abitazioni sono inagibili o parzial-
mente inagibili nei territori della Luni-
giana (in particolare nei comuni di Fiviz-
zano e Casola) e circa cinquecento abita-
zioni danneggiate nei territori della Gar-
fagnana;

gli eventi sismici, considerati
straordinarietà, purtroppo, nel corso di
questi ultimi anni, sono diventati quasi
« ordinarietà » e costringono, gioco forza,
istituzioni, enti, imprese, società civile,
semplici cittadini, a ripensare e rivedere il
modello di sviluppo che, dovrà, necessa-
riamente, risultare più attento alle esi-
genze del territorio;

dopo le prime fasi dell’emergenza,
in cui tutto il sistema di protezione civile
ha più che egregiamente fronteggiato l’in-
calzare dei tragici eventi assieme alle forze
dello Stato, di concerto con il pronto
intervento della regione Toscana e delle
squadre di volontariato regionale e pro-
vinciale, nonché l’impegno dei sindaci e
degli enti locali, occorre adesso mettere
mano alle operazioni di messa in sicurezza
del territorio e delle abitazioni nonché allo
stanziamento di finanziamenti per la ri-
costruzione di tutte le aree danneggiate

degli immobili; si tratta, è evidente, di
un’opera ricostruttiva rilevante che, da
prime valutazioni, prevede uno sforzo di
carattere finanziario di circa settanta mi-
lioni di euro e che le finanze della pro-
vincia e dei comuni non possono assolu-
tamente sostenere, avendo l’obbligo di fare
riferimento ai vincoli di spesa che sono
imposti dal patto di stabilità;

non sono state assunte iniziative
volte a prevedere uno stanziamento per le
gravi problematiche che si sono eviden-
ziate come per tutte le altre emergenze
che hanno riguardato diverse province e
comuni italiani,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare un’ini-
ziativa normativa volta a concedere l’esen-
zione dell’IMU e della tassa « Rifiuti e
Servizi » (TARES), per almeno 2 anni, a
tutti gli edifici lesionati e contemporanea-
mente a prevedere un contributo, di pari
importo, per i Comuni interessati.

9/1544/2. Rigoni.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 del decreto-legge in
esame prevede misure di sostegno per
l’accesso all’abitazione e al settore immo-
biliare intese a soddisfare le esigenze abi-
tative soprattutto da parte di soggetti svan-
taggiati ovvero lavoratori atipici, anziani e
giovani coppie;

la Cassa depositi e prestiti, metterà,
quindi, a disposizione oltre due miliardi
per l’erogazione di mutui per l’acquisto
della prima casa. Obiettivo, infatti, del
Governo è quello di favorire attraverso la
garanzia data alle banche, la ripresa del
credito per l’acquisto della prima casa;

è, infatti, da ricordare che tra il
2006 e il 2011 il volume dei mutui ipote-
cari era di cinquantacinque miliardi di
euro annui, nel 2012 è sceso a ventisei
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miliardi di euro, principalmente a causa
della debolezza delle prospettive occupa-
zionali e di reddito dei possibili mutuatari;

con la norma in esame, gli istituti
di credito potranno contare su una mag-
giore liquidità, fornita direttamente dalla
Cassa depositi e prestiti, intesa a svilup-
pare ed incrementare le politiche per i
giovani e perseguire 1’ obiettivo della pro-
mozione e dell’attuazione di iniziative
volte a favorire l’accesso al credito agevo-
lato da parte dei beneficiari,

impegna il Governo:

a valutare la necessità di promuovere
procedure snelle e semplificate per favo-
rire l’accesso al credito per l’acquisto della
prima casa dei soggetti beneficiari della
disposizione di cui all’articolo 6 del pre-
sente decreto-legge;

ad affrontare in modo organico le
tematiche connesse al miglioramento delle
relazioni tra imprese bancarie e i soggetti
beneficiari del mutuo, individuando temi e
soluzioni operative al fine di favorire 1’ef-
fettivo accesso al credito per gli stessi
soggetti per garantirgli la possibilità di
acquistare un’abitazione.

9/1544/3. Minardo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione,
dal contenuto complesso e articolato, pre-
vede una serie di disposizioni che modi-
ficano il quadro delle esenzioni e delle
agevolazioni IMU, nonché di altra fiscalità
immobiliare e di finanza locale e s’inse-
riscono all’interno di un più ampio sce-
nario in tema di tassazione immobiliare e
di tributi locali, rappresentato dal prov-
vedimento di delega al Governo per la
riforma degli strumenti della politica fi-
scale;

il decreto-legge in particolare, pre-
vede attraverso gli articoli da 7 a 9 e 13,

interventi finanziari, di contabilità ammi-
nistrativa ed in materia di pagamenti dei
debiti degli enti locali, al fine di sempli-
ficare e sostenere il quadro finanziario dei
comuni, in una fase economica recessiva,
che ha tra l’altro evidenziato, una rilevante
riduzione dei trasferimenti erariali da
parte dello Stato, a causa dell’imposta-
zione dell’imposta municipale unica, strut-
turata in modo differente rispetto alla
precedente imposta sugli immobili;

nell’ambito degli interventi di pro-
grammazione finanziaria volti a sostenere
i comuni interessati da particolari e gravi
situazioni emergenziali, derivanti da feno-
meni alluvionali che hanno provocato seri
danni idrogeologici ai territori interessati,
il provvedimento non contempla misure
adeguate ed urgenti di natura fiscale e
tributaria, in grado di sostenere, gli enti
locali che hanno subito danni anche de-
vastanti nelle aree colpite con conseguenze
negative, oltre che per le comunità locali,
anche per le strutture produttive locali;

il recente nubifragio che ha inte-
ressato la maremma grossetana, ed in
particolare i comuni di Gavorrano, Scar-
lino, Massa Marittima e Follonica, provo-
cando l’esondazione di un torrente e ad-
dirittura la morte di un bambino, i cui
allagamenti hanno causato significativi
danni alle imprese locali, in particolare
quelle agricole, tali da chiedere la neces-
sità dello stato di emergenza regionale da
parte delle prefettura di Grosseto, ha de-
terminato l’urgenza e la necessità di pre-
vedere interventi di agevolazione fiscale di
carattere straordinario e temporaneo, in
grado di sostenere nell’attuale fase ecce-
zionale, causata dalla calamità naturale
che ha interessato le suindicate aree geo-
grafiche, gli enti locali, le imprese, le
attività produttive, commerciali ed agricole
del territorio grossetano,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, com-
patibilmente con gli obiettivi di finanza
pubblica, interventi volti a stabilire moda-
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lità differenti per il versamento dell’impo-
sta municipale unica relativa al saldo del
2013, entro e non oltre l’anno 2016, nei
confronti dei soggetti che svolgono attività
produttiva, commerciale ed agricola, coin-
volti dall’alluvione del presente mese di
ottobre, i cui insediamenti rientrano al-
l’interno della medesima area esposta in
premessa.

9/1544/4. Faenzi, Parisi.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione
del decreto-legge n. 102 del 2013, recante
disposizioni urgenti in materia di IMU, di
altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle
politiche abitative e di finanza locale,
nonché di cassa integrazione guadagni e di
trattamenti pensionistici, non contiene al-
cuna norma di riforma generale della
disciplina della tassazione immobiliare,
così com’era previsto dal decreto 21 mag-
gio 2013 n. 54, approvato pochi mesi fa
dal Parlamento ed evidenzia un quadro di
incertezza per quanto riguarda l’evolu-
zione complessiva dell’equilibrio finanzia-
rio delle pubbliche amministrazioni, du-
rante l’ultimo quadrimestre dell’anno in
corso;

l’articolo 2 in particolare che reca
una serie di esenzioni e agevolazioni in
materia di IMU, ha introdotto alcune esen-
zioni per alcune tipologie di fabbricati, ad
esempio i cosiddetti « beni merce », esclu-
dendo tra le categorie esentate dall’IMU
per l’anno 2014, anche i fabbricati con-
cessi ad uso gratuito ai familiari ed uti-
lizzati da questi ultimi come abitazione
principale;

nel caso in cui tali immobili non
possano essere considerati come una ca-
tegoria di fabbricati, l’esenzione IMU, po-
trebbe essere garantita attraverso l’equi-
parazione di tali immobili all’abitazione
principale,

impegna il Governo

a considerare l’opportunità di far rientrare
tra le categorie esentate dall’IMU per

l’anno 2014 anche i fabbricati concessi ad
uso gratuito ai familiari ed utilizzati da
questi ultimi come abitazione principale.

9/1544/5. Nastri.

La Camera,

premesso che:

il Comune di Campione d’Italia,
essendo interamente circondato da terri-
torio elvetico, presenta una collocazione
geografica peculiare: ritenuto anche dalla
normativa comunitaria extra-doganale,
esso ricade in una zona considerata area
doganale di riferimento della Confedera-
zione Elvetica e, a seguito di ciò, la moneta
utilizzata dai suoi abitanti per le transa-
zioni è il franco svizzero, valuta utilizzata
anche per la stesura del bilancio comu-
nale;

il Comune di Campione d’Italia, per
le sue peculiarità di exclave interamente in
territorio svizzero vive così, da comune
che ha deliberato il ricorso alla procedura
ex articolo 243-bis del decreto legislativo
n. 267 del 2000, una condizione del tutto
particolare avendo nel suo bilancio spese
correnti non riconducibili a quelle relative
alle funzioni proprie di un comune, bensì
riferibili a competenze, funzioni e attività
statali nonché ai rapporti con la Confe-
derazione Elvetica regolati da specifici
accordi;

tale condizione produce gravi ef-
fetti discorsivi sui meccanismi di defini-
zione degli obiettivi del patto di stabilità,
determinandone un notevole sovradimen-
sionamento rispetto alle effettive possibi-
lità di manovra della spesa da parte del
comune, rendendo di fatto impossibile la
redazione di un bilancio rispettoso degli
obiettivi del patto di stabilità interno;

la posizione di exclave italiana ha
indotto il Governo, fin dal 1933, ad auto-
rizzare l’apertura di una casa da gioco per
consentire il finanziamento del bilancio
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comunale. Il comune, con la quota di
proventi in franchi svizzeri di sua spet-
tanza, può dare copertura finanziaria alle
spese istituzionali dell’ente territoriale e
soprattutto alle particolari misure a favore
dei suoi cittadini richieste dall’interclu-
sione territoriale del comune;

da sempre il legislatore ha deter-
minato l’entità di tale contributo in fran-
chi svizzeri sui proventi della casa da
gioco con il solo fine di assicurare al
Comune di Campione d’Italia l’adegua-
tezza dei mezzi finanziari per fronteggiare
una situazione del tutto particolare, che
non può essere confrontata con altre
realtà similari per entità demografica od
estensione territoriale;

la quota di proventi di spettanza
del comune, fino ad oggi determinata dalla
legge, serve non solo a finanziare attività
peculiari in ambito istituzionale dell’ente,
ma anche altri servizi pubblici delegati al
Comune di Campione d’Italia che, nel
resto del Paese, sono di esclusiva compe-
tenza di autorità centrali. Tra queste si
evidenziano:

il costo dei dipendenti del servizio
speciale di controllo comunale operanti
all’interno del casinò al fine di garantire la
regolarità dei giochi ai tavoli e tutelare gli
interessi degli enti pubblici beneficiari dei
proventi in base alla vigente legge (Co-
mune di Campione d’Italia, Provincia di
Como, Provincia di Lecco, Provincia di
Varese e Ministero dell’interno);

l’integrazione dei trattamenti pensio-
nistici previsti dalla normativa statutaria e
regolamentare vigente a livello comunale
(onde consentire ai pensionati di poter
sostenere il maggior costo dell’economia
svizzera);

il contributo al Canton Ticino per i
servizi essenziali (strade, trasporti, scuola
superiore) resi alla comunità campionese
in base alla « Dichiarazione di coopera-
zione tra Repubblica e Canton Ticino e il
Comune di Campione d’Italia » firmata tra
i due enti.

Tra i servizi di competenza statale,
si indicano:

l’erogazione dell’assegno di confine ai
dipendenti statali (insegnanti e carabinieri)
residenti sul territorio;

il pagamento dell’indennità di tra-
sferta al personale della scuola elementare
e media non residente; la spesa per il
complessivo funzionamento dell’ufficio po-
stale, presso il quale opera personale di-
pendente del comune;

tali voci di spesa in franchi svizzeri,
presenti solo nel bilancio del Comune di
Campione d’Italia, sono ragguardevoli e
tipicizzate ed i fondi per farvi fronte sono
depositati presso la tesoreria comunale su
specifico conto corrente bancario in fran-
chi svizzeri e restano al di fuori del
sistema della tesoreria unica;

a seguito della significativa contra-
zione dei proventi della Casa da gioco
dovuta sia al mutato mercato del gioco in
Italia, che all’indebolimento dell’euro con-
tro franco svizzero, l’ammontare del con-
tributo versato dalla casa da gioco al
Comune di Campione d’Italia è stato for-
temente ridotto e conseguentemente il
consiglio comunale si è visto costretto a
deliberare con atto n. 3 del 29 gennaio
2013 un piano di riequilibrio pluriennale
ex articolo 243-bis dei decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267;

l’applicazione in tale situazione
della normativa in materia di patto di
stabilità a decorrere dal 1o gennaio 2013 è
così completamente insostenibile e ingesti-
bile da parte del Comune di Campione
d’Italia, determinando anche l’impossibi-
lità di attuare o anche adeguare ragione-
volmente il piano di riequilibrio appro-
vato, con relative conseguenze in ordine al
pagamento di debiti alle imprese;

nella seduta del 14 maggio ultimo
scorso è stato accolto dall’Assemblea della
Camera dei Deputati l’ordine del giorno
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n. 9/00676-A/008 di tenore analogo al pre-
sente,

impegna il Governo

ad adottare, con effetto almeno dal 2014,
ma in tempo utile perché il suddetto
Comune li possa applicare per la parte del
bilancio pluriennale, che dovrà approvare
unitamente al bilancio di previsione 2013
entro il 30 novembre 2013, gli opportuni
provvedimenti anche di natura interpreta-
tiva al fine di individuare specifici criteri
di calcolo dei saldi rilevanti ai fini del
rispetto del patto di stabilità interno per il
Comune di Campione d’Italia, in conside-
razione della sua eccezionale condizione
di extraterritorialità, della conseguente pe-
culiarità delle funzioni ed attività svolte,
della particolarità delle risorse e delle
spese in franchi svizzeri proprie del bi-
lancio dell’ente, definendo una base di
calcolo a cui applicare il coefficiente di
legge per individuare il cosiddetto saldo
obiettivo costituito solamente dalle spese
correnti del triennio 2007/2009 stretta-
mente legate allo svolgimento delle fun-
zioni tipicamente comunali, dedotte, dun-
que, tutte quelle spese in franchi svizzeri
di cui l’amministrazione comunale si fa
carico a motivo della propria particolare
collocazione geografica di exclave.

9/1544/6. Guerra.

La Camera,

premesso che:

in sede di conversione del decreto
legge 31 agosto 2013, n. 102, recante di-
sposizioni urgenti in materia di IMU , di
altra fiscalità immobiliare, di sostegno
delle politiche abitative e di finanza locale,
nonché di cassa integrazione guadagni e di
trattamenti pensionistici, l’articolo 11 reca
modifiche all’articolo 6 del decreto-legge
29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, e relative norme attuative;

la legge n. 92 del 28 giugno 2012,
altrimenti conosciuta come « Riforma For-
nero », ha introdotto nel sistema pensio-
nistico principi ispirati al contenimento
della spesa ed alla relativa tenuta dei conti
del sistema previdenziale. I nuovi mecca-
nismi di accesso alla previdenza hanno
tuttavia generato situazioni di grave disa-
gio per numerosi lavoratori, pensionati e
pensionandi, i quali, in innumerevoli fat-
tispecie, peraltro ancora non definite e del
tutto conosciute, sono venuti a trovarsi
privi di reddito;

tra le varie situazioni è degna di
essere sottoposta all’attenzione del go-
verno quella che ad oggi ha ispirato quat-
tro interventi legislativi in tema previden-
ziale (leggi nn. 122 del 2010, 111 del 2011,
148 del 2011, 214 del 2011) con cui è stato
introdotto lo slittamento delle decorrenze
(finestra mobile) e dei requisiti (aspettativa
di vita) per 12.621 soggetti già individuati
per tipologia (mobilità/mobilità lunga/eso-
dati), anni (dal 2011 al 2017) ed importo
(pari a 142.192.178 euro);

con il decreto interministeriale
63655 del 5 gennaio 2012, il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministero dell’economia e delle
finanze, ha successivamente concesso il
prolungamento del sostegno al reddito così
come previsto dall’articolo 12, comma
5-bis, della legge 30 luglio 2010, n. 122,
con criterio data cessazione dal lavoro;

tutti gli interessati sono stati inse-
riti nel primo contingente di 65.000 sog-
getti previsti dalla legge n. 214 del 2011 e
sono pertanto titolari di salvaguardia giu-
ridica documentata e certificata dall’Inps
anche mediante relativa comunicazione
già pervenuta;

secondo il dettato della citata legge
n. 122 del 2010 (articolo 12, comma 5-bis),
proprio per attenuare l’impatto dell’intro-
duzione della finestra mobile è stato pre-
visto un sostegno reddituale assicurato dal
Fondo sociale per l’occupazione e la for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1,
lettera a), del decreto-legge 29 novembre

— 6 —



2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e
attivato finora di anno in anno con ap-
positi decreti interministeriali;

decreto ministeriale n. 63655 del 5
gennaio 2012 per l’anno 2011, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18 gen-
naio 2012;

decreto ministeriale n. 68225 del 2
ottobre 2012 per l’anno 2012, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 249 del 24 ot-
tobre 2012;

con i decreti ministeriali citati, di
attuazione al decreto-legge 78 del 2010, il
Governo ha pertanto disposto con grave
ritardo il prolungamento degli interventi
di sostegno del reddito per i suddetti
lavoratori rientranti nel nuovo regime
delle decorrenze pensionistiche;

tale iter ha consentito per gli anni
2011/2012 l’effettivo accredito degli arre-
trati agli aventi diritto solo dopo 13/15
mesi. È evidente che se il senso del decreto
e dell’intervento del Fondo sociale per
l’occupazione sia quello di risolvere il
problema della discontinuità reddituale,
poiché il ricorrente e persistente ritardo,
verificatosi tanto negli anni precedenti
quanto per quello in corso, nei fatti si è
tradotto in un motivo aggiuntivo di grave
disagio per tante famiglie;

orbene, trattandosi di una platea
già censita, quantificata in termini di costo
e non ulteriormente modificabile, sarebbe
opportuno, al fine di evitare il ripetersi di
analoghe situazioni anche per gli anni a
venire fino al 2017, che l’intera gestione
finanziaria/tecnica/amministrativa riguar-
dante le suddette posizioni venisse deman-
data all’INPS che già possiede tutti gli
elementi atti ad accoglierne le relative
richieste di pensionamento, o che il de-
creto da emettere contenesse un’autoriz-
zazione per tutti gli anni mancanti fino
alla conclusione per tutti i soggetti inte-

ressati, pur nel rispetto del vincolante
principio di cassa,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare ogni
iniziativa che renda effettiva e coincidente
la « salvaguardia giuridica » e quella eco-
nomica, per l’intera platea descritta in
premessa in quanto già censita, quantifi-
cata in termini di costo e non ulterior-
mente modificabile fino al 2017.

9/1544/7. Barbanti.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13, comma 2, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, stabilisce che per « abita-
zione principale si intende l’immobile,
iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio
urbano come unica unità immobiliare, nel
quale il possessore e il suo nucleo fami-
liare dimorano abitualmente e risiedono
anagraficamente »;

la medesima norma stabilisce, al-
tresì, che: « nel caso in cui i componenti
del nucleo familiare abbiano stabilito la
dimora abituale e la residenza anagrafica
in immobili diversi situati nel territorio
comunale, le agevolazioni per l’abitazione
principale e per le relative pertinenze in
relazione al nucleo familiare si applicano
per un solo immobile »;

pertanto, il legislatore ha voluto
unificare il concetto di residenza anagra-
fica e di dimora abituale del possessore e
del suo nucleo familiare, individuando
come abitazione principale solo l’immobile
in cui le condizioni previste dalla norma
sussistono contemporaneamente;

la citata disposizione precisa che,
nel caso in cui i componenti del nucleo
familiare abbiano stabilito la dimora abi-
tuale e la residenza anagrafica in immobili
diversi situati nel territorio comunale,
l’aliquota e la detrazione per l’abitazione
principale e per le relative pertinenze
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devono essere uniche per nucleo familiare
indipendentemente dalla dimora abituale e
dalla residenza anagrafica dei rispettivi
componenti;

nessuna disciplina è stata prevista
per l’ipotesi, invero assai frequente, in cui
uno o entrambi i coniugi siano costretti a
cambiare, per motivi di lavoro, la resi-
denza ovvero la dimora abituale in co-
mune diverso da quello ove è ubicato
l’immobile o destinato ad abitazione prin-
cipale o all’estero, con conseguente ingiu-
sta perdita dei benefici;

resta, in ogni caso, prioritario evi-
tare il fenomeno dei trasferimenti fittizi di
residenza o dimora destinati esclusiva-
mente ad eludere i vincoli di legge in
materia,

impegna il Governo

ad adottare le adeguate iniziative norma-
tive affinché la disciplina in materia di
IMU, concernente le agevolazioni per l’abi-
tazione principale e le relative pertinenze,
sia applicabile ad un unico immobile per
nucleo familiare, iscritto o iscrivibile nel
catasto edilizio urbano come unica unità
immobiliare, posseduto, e non concesso in
locazione, a prescindere dai requisiti di
residenza e di dimora abituale dei com-
ponenti.

9/1544/8. Pisano.

La Camera,

premesso che:

per affrontare i temi legati alla
tassazione delle proprietà immobiliari è
opportuno intervenire per porre breve-
mente all’attenzione del legislatore le vi-
cende legate alla diaspora italiana, l’esodo
di massa degli anni cinquanta e sessanta
che portò milioni di nostri connazionali a
passare le Alpi e i mari per emigrare nelle
terre d’Europa e del mondo: milioni di
uomini e di donne a cui l’Italia repubbli-
cana deve molto poiché contribuirono con
le loro rimesse al riscatto economico e

sociale del nostro Paese. Emigrarono con
un pensiero fisso: tornare un giorno ai
loro villaggi ove avevano eretto grazie al
risparmio, frutto di anni di sacrificio e
lavoro, l’abitazione per sé e per i loro
congiunti. Nel frattempo, soprattutto dal-
l’Europa, ma non solo, ritornavano, perio-
dicamente in patria per brevi periodi di
riposo, tenendo ben saldi il senso di ap-
partenenza e i rapporti umani con la
collettività di origine. La storia non è
andata come essi avevano pensato e ago-
gnato. Una esigua minoranza ritornò, de-
lusa e sconfitta: dalla nostalgia, dalla so-
litudine e dalle umiliazioni, dalla man-
canza dei più elementari diritti nelle na-
zioni in cui pur ognuno dava il massimo
dell’impegno lavorativo e umano. Celebre
la riflessione del grande intellettuale e
scrittore Max Frisch: « cercavamo braccia
di lavoro dimenticando l’anima, i senti-
menti, le aspettative dei loro cuori gene-
rosi »; gli altri rimasero e furono nei
decenni protagonisti della lotta per la pari
dignità dei diritti e dei doveri: sono oggi
cittadini tra cittadini, protagonisti del pro-
gresso sociale e civile delle nazioni euro-
pee e del mondo. Alcuni di noi e il
sottoscrittore del presente atto li rappre-
sentano al Parlamento repubblicano; dan-
doci la fiducia ci hanno indicato la strada:
rappresentare la nazione tutta, entro e
fuori i confini della Repubblica;

è necessario difendere e rinsaldare
il rapporto tra l’Italia e l’estesa comunità
italiana nel mondo e valorizzare lo straor-
dinario patrimonio intellettuale, professio-
nale e umano di cittadini e cittadine che
ancora non hanno rotto il filo che li tiene
legati alla terra d’origine. Creare le con-
dizioni perché l’antico legame non vada
smarrito nel mare dell’indifferenza, del-
l’ignavia e di una miserevole perdita di
memoria collettiva. Nulla è ancora per-
duto. Rientrano, periodicamente, in patria
i primi emigrati del dopoguerra. Rien-
trano, assieme, i loro figli e i loro nipoti;
popolano di vita vera le abitazioni, per la
maggior parte dell’anno chiuse e vuote,
segno tangibile del loro attaccamento alla
terra natia. Riannodano legami di paren-
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tela e amicizia trasformando i villaggi e le
città della penisola in un festoso e prov-
visorio « culturao meravigliao ». Sono fonte
di ricchezza, turismo sociale e umano,
tanto importante oggi, nel contesto della
più grave crisi economica del nostro Paese.
Essi non chiedono privilegi, esenzioni par-
ticolari a cui non sono oltretutto mental-
mente assuefatti. Vivono in nazioni in cui
è normale assolvere agli obblighi di citta-
dinanza, compiere il proprio dovere nei
confronti delle istituzioni; chiedono, sem-
plicemente, di essere trattati come ogni
altro cittadino in Italia, di saldare il do-
vuto come ogni altro proprietario di una
prima casa abitativa o di essere esentato
come sta avvenendo in questo particolare
contesto; se ciò non avvenisse, grave sa-
rebbe il pericolo di una definitiva rottura
del rapporto tra la madre patria e milioni
di cittadini, italiani e di origine: una
sconfitta umana, una mancanza di rico-
noscenza verso chi diede il massimo di sé
per il nostro Paese;

il Governo Letta ha il sostegno
convinto del sottoscrittore del presente
atto e di milioni di cittadini italiani nel
mondo;

è ovunque presente la consapevo-
lezza della difficoltà dell’impresa: ridare
all’Italia la dignità di grande nazione del-
l’Unione europea. Ha già molto fatto per
raggiungere l’obiettivo: gode della stima e
del rispetto dei leader europei e mondiali.
Non può, agli occhi dei nostri emigrati,
scalfire il prestigio delle istituzioni per una
ingiustizia, tanto ingiusta quanto ingene-
rosa,

impegna il Governo

in occasione della prossima legge di sta-
bilità, ad adottare misure volte a correg-
gere la tassazione discriminante come se-
conda casa, già applicata nella prima rata
di luglio, verso i nostri cittadini emigrati,
quale atto di giustizia che non può essere
sottaciuto e negato.

9/1544/9. Gianni Farina.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 4-ter, del de-
creto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge del
24 marzo 1993, n, 75, stabilisce che « per
i cittadini italiani non residenti nel terri-
torio dello Stato, si considera direttamente
adibita ad abitazione principale l’unità
immobiliare posseduta a titolo di pro-
prietà o di usufrutto in Italia, a condizione
che non risulti locata »;

la legge 26 aprile 2012, n. 44, in
sede di conversione del decreto-legge 2
marzo 2012, n. 16, ha stabilito che i
comuni possono considerare direttamente
adibita ad abitazione principale l’unità
immobiliare posseduta dai cittadini ita-
liani non residenti nel territorio dello
Stato;

se con il primo provvedimento
l’abitazione dei connazionali residenti ol-
tre confine è stata configurata come « abi-
tazione principale » in maniera automa-
tica, in base al principio di discrezionalità
riconosciuto ai comuni dal secondo prov-
vedimento si crea una contraddizione di
grande rilevanza;

le famiglie degli italiani residenti
all’estero, si trovano ad affrontare situa-
zioni di grande disagio economico perché
i comuni applicano tariffe maggiorate su
questi immobili, come se si trattassero di
seconde case e nella maggior parte dei casi
non possiedono nemmeno la casa in cui
vivono in territorio estero;

il principio promosso dalla legge
n. 75 del 1993 di considerarle automati-
camente come prime case voleva salva-
guardare il legame che i nostri connazio-
nali oltre confine vogliono mantenere con
il Paese d’origine. Considerare la loro
proprietà immobiliare in suolo italiano
come un bene di lusso non aiuta alla
salvaguardia di questo legame;

il parere favorevole della III Com-
missione affari esteri sul provvedimento
in esame, espresso durante la seduta
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dell’ottobre scorso, contiene tra le osser-
vazioni, che « sia valutata l’opportunità di
prevedere, con norma di rango primario,
l’equiparazione tra abitazione principale e
unità immobiliare posseduta in Italia dai
cittadini italiani non residenti nel territo-
rio dello Stato ai fini dell’applicazione
della disciplina in tema di IMU »,

impegna il Governo

a valutare quindi l’opportunità di proce-
dere al più presto all’applicazione della
sopraccitata legge n. 75 del 1993, elimi-
nando la contraddizione normativa oggi
vigente e permettendo così agli italiani
residenti all’estero di godere degli stessi
diritti dei connazionali residenti in terri-
torio nazionale e proprietari della prima
casa.

9/1544/10. Caruso.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13, comma 2, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, prevede l’anticipazione per
l’anno 2012 dell’Imu;

l’applicazione dell’imposta è previ-
sta anche per gli immobili della categoria
D, ossia quelli strumentali o alla cui pro-
duzione o scambio è diretta l’attività del-
l’impresa;

tale imposizione aggrava la situa-
zione della liquidità delle imprese in un
contesto di pesante recessione;

si ritiene opportuno che tale onere
sostenuto dalle imprese dovrebbe essere
almeno deducibile dal reddito di impresa
di cui all’articolo 55 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e dal reddito complessivo
degli enti commerciali, di cui all’articolo
81 del decreto del Presidente della Repub-

blica 22 dicembre 1986, n. 917, almeno
per gli immobili diversi dalle categorie D5
e D9,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare, in
sede di sessione di bilancio ovvero in sede
di riforma del sistema fiscale, i provvedi-
menti legislativi per rendere deducibile
l’IMU pagata sugli immobili strumentali
dall’imposta ai fini IRES compatibilmente
e nel rispetto dei saldi di finanza pubblica.

9/1544/11. Cancelleri.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 812 del codice civile de-
finisce beni immobili anche « gli altri edi-
fici galleggianti quando sono saldamente
assicurati alla riva o all’alveo e sono
destinati ad esserlo in modo permanente
per la loro utilizzazione »;

sull’intero territorio nazionale, ivi
compreso il mare territoriale, convivono e
si esercitano i poteri dello Stato conte-
stualmente ai poteri dell’ente regione e
degli enti locali;

non è configurabile che su una
porzione del territorio nazionale su cui si
esercita la sovranità dello Stato non con-
vivano i poteri delle autorità regionali e
locali;

le acque del mare territoriale rien-
trano nel territorio dei comuni prospi-
cienti il mare;

la Corte di Cassazione, con la sen-
tenza n 13794 del febbraio 2005, ha rico-
nosciuto il potere impositivo del comune
sulle acque territoriali;

nella situazione attuale le strutture
assicurate al fondale marino, ivi incluse le
strutture adibite alle attività di prospe-
zione, coltivazione ed estrazione di idro-
carburi, godono di un vantaggio fiscale
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improprio rispetto alle strutture equiva-
lenti, che operano invece sulla terraferma,

impegna il Governo

ad introdurre le opportune norme per
equiparare il trattamento fiscale di attività
industriali equivalenti ovunque queste si
svolgano, comprese le acque territoriali.

9/1544/12. Mariastella Bianchi, Frego-
lent.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame con-
tiene disposizioni in materia di IMU, fi-
scalità immobiliare, sostegno alle politiche
abitative e di finanza locale, nonché in-
terventi in materia di cassa integrazione
guadagni e lavoratori cosiddetti « esodati »
a seguito della riforma del sistema pen-
sionistico operata con il decreto-legge
n. 201 del 2011;

in particolare, il provvedimento,
nell’ambito dell’applicazione delle agevo-
lazioni ed esenzioni dal pagamento del-
l’IMU, sia per le unità immobiliari posse-
dute in Italia dai cittadini italiani non
residenti nel territorio dello Stato, sia per
quelle possedute dai dipendenti dello Stato
in servizio all’estero, non interviene ade-
guatamente al fine dell’interpretazione
della norma, intesa all’equiparazione tra
abitazione principale e unità immobiliare
posseduta dai cittadini italiani non resi-
denti nel territorio dello Stato, non pre-
cisando pertanto se essa possa essere di-
sposta con norma di rango primario;

l’articolo 2, comma 5, sancisce inol-
tre che, per il personale delle Forze ar-
mate, delle Forze di polizia, del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, nonché
quello appartenente alla carriera prefetti-
zia, ai fini del riconoscimento delle age-
volazioni fiscali, è possibile ottenere il
riconoscimento di abitazione principale
per l’immobile posseduto, iscritto o iscri-
vibile nel catasto edilizio urbano, come

unica unità immobiliare, e non concesso in
locazione, anche in assenza delle condi-
zioni della dimora abituale e della resi-
denza anagrafica;

per i dipendenti dello Stato in
servizio all’estero, notificato nella lista di-
plomatica, consolare o del personale tec-
nico amministrativo ed i relativi familiari
a carico, ugualmente notificati in detta
lista, non è fra l’altro prevista l’iscrizione
all’Anagrafe degli italiani residenti al-
l’estero, in virtù di un divieto di legge e, di
conseguenza, rimangono, per l’anagrafe,
residenti in Italia;

allo stato attuale pertanto, i suin-
dicati dipendenti, sono tenuti al paga-
mento dell’IMU relativamente all’immobile
posseduto in Italia;

in ossequio al principio di ugua-
glianza sancito dall’articolo 3 della Costi-
tuzione, occorre conseguentemente inter-
venire al fine di valutare l’opportunità di
estendere anche per i dipendenti dello
Stato in servizio all’estero la disciplina
prevista dall’articolo 2, comma 5, del prov-
vedimento in esame, ai sensi della quale
non sono richieste, ai fini dell’applicabilità
delle agevolazioni fiscali in materia di
IMU, le condizioni della dimora abituale e
della residenza anagrafica, per il ricono-
scimento dell’abitazione principale posse-
duta dal personale delle Forze armate,
delle Forze di polizia, del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco, nonché di quello
appartenente alla carriera prefettizia;

la Commissione affari esteri, in
sede di esame del provvedimento, espri-
mendo parere favorevole, ha formulato
alcune condizioni, i cui profili di criticità
risultano peraltro esposti in precedenza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere ai
dipendenti dello Stato in servizio al-
l’estero le disposizioni di cui all’articolo
2, comma 5, del provvedimento in esame,
ai sensi del quale non sono richieste, ai
fini dell’applicabilità delle agevolazioni fi-
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scali in materia di IMU, le condizioni
della dimora abituale e della residenza
anagrafica per il riconoscimento dell’abi-
tazione principale posseduta dal perso-
nale delle Forze armate, delle Forze di
polizia, del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, nonché di quello appartenente alla
carriera prefettizia.

9/1544/13. Palmizio.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento reca un com-
plesso di interventi, volti ad incidere su
molteplici settori dell’ordinamento e, più
specificamente, in materia di fiscalità im-
mobiliare, sostegno alle politiche abilita-
tive e finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza, al
fine di riorganizzare l’impianto della po-
litica tributaria, nell’ambito dell’evoluzione
complessiva dell’equilibrio finanziario
delle pubbliche amministrazioni, nonché
misure volte a prevedere nuove modalità
di provvista per il sistema bancario ita-
liano, nella concessione di mutui ipotecari
per l’acquisto della casa;

il decreto-legge in esame contiene
inoltre, una serie di disposizioni che in-
teressano gli enti locali ed intervengono
nel quadro finanziario sulle entrate co-
munali, con riferimento a specifici ambiti
in materia d’imposta municipale propria,
di agevolazioni e di ristoro ai comuni delle
Regioni a statuto ordinario e della Regione
Sicilia e della Sardegna, a causa del minor
gettito che ad essi deriva dalle misure degli
articoli 1 e 2, nonché di norme procedu-
rali e spazi di regolamentazione comunale
sui bilanci e sulla Tares;

nei riguardi degli enti territoriali
colpiti da eventi calamitosi di rilevante
gravità e per i quali sono terminate le
procedure di deroga relative alla gestione
commissariale nella vigenza dello stato di
emergenza ambientale dalle ordinanze ap-
positamente adottate, come previsto l’ar-
ticolo 3, comma 2, del decreto-legge 15

maggio 2012, n. 59, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100,
il provvedimento medesimo, non contem-
pla misure finalizzate alle esigenze che si
rendono necessarie a favore di quegli enti
locali, ad esempio quelli della provincia
del messinese, colpiti dall’alluvione del
2011 e per i quali persiste uno stato di
difficoltà finanziaria, nell’ambito del com-
pletamento non ancora terminato, relativo
alla ricostruzione o riparazione di edilizia
abitativa, ad uso produttivo e per servizi
pubblici e privati, distrutti o danneggiati e
delle attività produttive locali;

i numerosi atti di sindacato ispet-
tivo presentati sia nella scorsa che nella
presente legislatura, volti a sollecitare il
Governo ad intervenire a favore degli enti
territoriali della provincia di Messina, at-
traverso misure di agevolazione finanzia-
ria e fiscale, per sostenere la ripresa
dell’economia locale, che ha pesantemente
sofferto il suindicato evento calamitoso,
confermano l’esigenza tuttora presente, di
misure urgenti volti a garantire il ripri-
stino delle condizioni di normalità per le
aree interessate;

interventi volti a favorire i comuni
interessati da eventi atmosferici ed allu-
vionali, quali quelli della provincia di
Messina del febbraio-marzo e novembre
2011, per i quali gli effetti della cessazione
dei poteri speciali, hanno determinato un
grave arresto per le attività di ricostru-
zione delle opere pubbliche e delle infra-
strutture nel territorio messinese, con evi-
denti ripercussioni per il tessuto econo-
mico cittadino, risultano pertanto urgenti
e necessari, anche in considerazione dello
stato di difficoltà degli enti locali, causato
dei vincoli di finanza pubblica sempre più
stringenti, ai quali sono sottoposti negli
ultimi anni, ed in particolare quegli enti
territoriali colpiti dalle calamità naturali,
il cui livello di gravità è da considerarsi
eccezionale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, com-
patibilmente con i vincoli di finanza pub-
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blica, interventi volti a stabilire nel disegno
di legge di stabilità per il 2014, la proroga
dell’entrata in vigore dell’Imu secondaria,
al 2015, a favore dei comuni della pro-
vincia di Messina interessati dall’alluvione
del febbraio-marzo e novembre 2011, al
fine di evitare un ulteriore aggravio di
adempimenti in corso d’anno per gli enti
locali interessati e per i contribuenti re-
sidenti all’interno dei medesimi comuni,
nell’attuale periodo già denso di modifiche
agli assetti dei tributi locali.

9/1544/14. Garofalo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del presente provvedi-
mento dispone la riduzione dell’aliquota
della cedolare secca per i contratti a
canone concordato dal 19 per cento al 15
per cento;

l’articolo 4 novella il decreto legi-
slativo 14 marzo 2011, n. 23, che, all’ar-
ticolo 3, commi 8 e 9, reca misure san-
zionatorie e di contrasto all’annosa que-
stione degli « affitti in nero ». Secondo
recenti studi ed analisi, ad esempio quello
della CGIA di Mestre, sarebbero 950.000
gli appartamenti irregolarmente locati, per
un valore di 5 miliardi di euro evasi nelle
dichiarazioni dei redditi;

dalla data di entrata in vigore del-
l’articolo 3, commi 8 e 9, del citato decreto
legislativo n. 23 del 2011 si è assistito ad
un aumento dei contratti registrati del 15
per cento; ciò ha determinato maggiori
entrate per lo Stato per circa 600 milioni
di euro;

poiché la disciplina dell’istituto
della cedolare secca e, in particolare, i
commi 8 e 9, riguardanti anche l’apparato
sanzionatorio, è inserita in un decreto
attuativo di una legge delega e quindi
passibile di un pronunciamento della

Corte Costituzionale anche sotto il profilo
dell’eccesso di delega,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di inserire nel
primo provvedimento utile il contenuto
dell’articolo 3, commi 8 e 9, del decreto
legislativo n. 23 del 2011, anche appor-
tando modifiche alla quantificazione del
canone successivo alla registrazione di cui
ai commi citati, ad esempio da tre volte a
quattro volte la rendita catastale, stabiliz-
zando una norma che si è dimostrata
molto efficace nel contrasto all’evasione
fiscale.

9/1544/15. Marco Di Stefano.

La Camera,

premesso che:

il Consiglio dei Ministri, con deli-
bera del 31 gennaio 2013, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 4 febbraio 2013,
n. 29, ha prorogato il termine di appro-
vazione del bilancio 2012 per le società in
area sisma;

nelle premesse alla sopra citata
delibera si evidenzia « la necessità, tenuto
conto dello stato di emergenza, che i
soggetti tenuti all’approvazione del bilan-
cio, che alla data del 20 maggio 2012
avevano sede legale od operativa e svol-
gevano attività in uno dei comuni interes-
sati dal sisma [...], in via eccezionale
possano approvare il bilancio dell’esercizio
in corso alla predetta data entro il termine
di 270 giorni dalla chiusura dell’esercizio
sociale », fissando pertanto il nuovo ter-
mine al 30 settembre 2013;

allo stato attuale il termine previsto
dall’articolo 3 del decreto-legge n. 74 del
2012 non risulta più rispondente alle esi-
genze del settore caseario, soprattutto
delle imprese che hanno usufruito di rim-
borsi assicurativi a parziale copertura dei
danni subiti;

la previsione era stata inserita in
corso di conversione del decreto-legge
n. 74 del 2012 stante l’esigenza delle im-
prese del settore caseario di poter impu-
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tare il credito connesso alla concessione
dei contributi nei bilanci relativi all’eser-
cizio chiuso al 31 dicembre 2012, da
approvare entro il termine del 31 marzo
2013;

considerata la dilatazione dei tempi
richiesti per le valutazioni dei danni da
parte delle compagnie di assicurazione le
aziende casearie danneggiate che hanno
sede nelle zone colpite dal sisma 2012,
rischiano di perdere i contributi previsti
dalla legge e necessitano urgentemente di
un rinvio del termine perentorio previsto
dalla legge per la valutazione dei requisiti
per la concessione di contributi medesimi;

è necessario evitare di creare pre-
giudizio alle imprese che non hanno an-
cora potuto presentare domanda di con-
tributo ed in particolare a quelle che,
avendo una parte dei danni coperti da una
propria polizza assicurativa, gravano meno
sulla finanza pubblica,

impegna il Governo

a differire, nel primo provvedimento utile,
il termine previsto dalla normativa vigente
con un nuovo congruo termine, tale da
consentire alle imprese casearie colpite
dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio
2012 di ottenere i contributi per i danni
subiti.

9/1544/16. Carra, Marchi, Baruffi, Lenzi,
De Maria, Bratti, Martelli, Colaninno.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
norme a « sostegno alle politiche abita-
tive » e provvedimenti « di finanza locale »;

l’articolo 31, commi 45 e seguenti,
della legge 23 dicembre 1998, n, 448 (legge
finanziaria del 1999) ha dato la facoltà ai
comuni di cedere in proprietà le aree
comprese nei Peep (Piani di edilizia eco-
nomica e popolare), già concesse in diritto

di superficie, agli attuali proprietari degli
alloggi;

in particolare la disposizione pre-
vede, per gli assegnatari delle aree in
superficie, l’opportunità di ottenere la pie-
nezza del diritto di proprietà dell’immo-
bile posseduto e di disporre del medesimo
senza più alcun vincolo e condizionamento
giuridico; per tale fattispecie il corrispet-
tivo da pagare al comune è determinato
entro il 31 marzo di ogni anno dalla giunta
comunale secondo determinati criteri e
parametri;

la legge 24 dicembre 2007, n. 244
(legge finanziaria 2008 – articolo 2,
comma 89), novellando i commi 1 e 2
dell’articolo 37 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 327 del 2001, ha suc-
cessivamente introdotto nuovi parametri
per la determinazione del corrispettivo;

la Corte dei Conti (con sentenza
n. 22/CONTR/11 del 14 aprile 2001), pur
promuovendo una applicazione agevolata,
uniforme ed indifferenziata della cessione
delle aree comprese nei Peep, ha confer-
mato tale rideterminazione del corrispet-
tivo;

l’applicazione di tali parametri, la
cui interpretazione consente comunque
una autonomia da parte delle singole am-
ministrazioni comunali rispetto alle indi-
cazioni degli uffici competenti (come ad
esempio la rivalutazione in base agli indici
Istat), sta creando alcune criticità, consi-
stenti nelle molteplici differenziazioni dei
corrispettivi da pagare;

le differenziazioni dei corrispettivi,
oltre a generare gravi disparità di tratta-
mento economico fra i cittadini rispetto
alla tempistica di richiesta del riscatto ed
alla residenza (oltre a ricorsi nei tribunali
competenti), stanno di fatto bloccando e
rallentando numerose pratiche di cessione;

in alcuni pronunciamenti delle se-
zioni regionali di controllo della Corte dei
Conti emerge chiaramente sia la necessità
di agevolare l’adesione dei cittadini al-
l’operazione di « riscatto », cercando di
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contenere il prezzo da pagare ai comuni,
sia la necessità di rispettare un’esigenza di
equità, evitando disparità di trattamento
tra i cittadini (cioè tra coloro che già
hanno proceduto al riscatto e coloro che
intendono farlo in futuro), cercando di
garantire nel tempo uniformità nella de-
terminazione del prezzo del riscatto;

tale situazione di incertezza sta
inoltre creando un mancato introito per
alcune amministrazioni comunali, già col-
pite dalle recenti e ingenti riduzioni dei
trasferimenti da parte dello Stato;

sarebbe auspicabile, anche in rela-
zione alla crisi economica ed occupazio-
nale che sta investendo il nostro Paese e
per promuovere il diritto all’abitazione,
addivenire ad una definizione di criteri
uniformi, su tutto il territorio nazionale,
che possa agevolare l’acquisto degli alloggi
nelle aree comprese nei Peep, risolvendo il
problema delle domande che ad oggi ri-
sultano bloccate ed impedendo di fatto
alle singole amministrazioni comunali in-
terpretazioni difformi della norma in og-
getto;

il Governo, nella XVI Legislatura,
ha accolto un ordine del giorno (9/5534-
bis-B/3) che lo impegna a valutare l’op-
portunità, nel rispetto dei vincoli di fi-
nanza pubblica, di rivedere i parametri
normativi relativi alla cessione delle aree
Peep, per promuovere una applicazione
agevolata uniforme ed indifferenziata,
nelle diverse realtà territoriali, per l’ac-
quisto in piena proprietà delle aree in
oggetto, da parte dei soggetti già titolari di
diritto di superficie delle stesse;

nel corso dell’attuale Legislatura la
problematica sulle aree Peep è già stata
oggetto di atti specifici di sindacato ispet-
tivo: nella risposta all’interrogazione a ri-
sposta immediata in commissione numero
5/00378 il Sottosegretario di Stato all’eco-
nomia ed alle finanze Pier Paolo Baretta
(in data 19 giugno 2013) ha dichiarato che
elementi utili « potranno essere forniti dal
Ministero delle infrastrutture e trasporti ».
Ad una conseguente interrogazione al di-

castero indicato (interrogazione a risposta
scritta numero 4/01088), nonostante l’ur-
genza della questione e numerose solleci-
tazioni, non è ancora pervenuta risposta,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto dei
vincoli di finanza pubblica, di rivedere i
parametri normativi relativi alla cessione
delle aree Peep, citate in premessa, per
promuovere un’applicazione agevolata
uniforme ed indifferenziata, nelle diverse
realtà territoriali, per l’acquisto in piena
proprietà delle aree in oggetto, da parte
dei soggetti già titolari di diritto di super-
ficie delle stesse.

9/1544/17. Sani, Petitti.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 6, comma 1, del prov-
vedimento è previsto l’intervento della
Cassa depositi e prestiti al fine di assistere
le richieste di mutuo per l’accesso all’abi-
tazione;

la stessa Cdp, in occasione del
sisma del 20 maggio 2012 verificatosi nelle
province di Bologna, Ferrara, Modena,
Reggio Emilia, Mantova e Rovigo, con lo
scopo di fornire un aiuto concreto agli enti
locali interessati, ha deliberato di sospen-
dere nel 2012 la riscossione delle rate di
ammortamento sui mutui loro erogati, con
una misura analoga a quella adottata a
favore delle zone coinvolte nel terremoto
dell’Abruzzo nel 2009 e che ha consentito
agli enti locali di quella regione di posti-
cipare di due anni il pagamento delle rate
sui mutui dovute nel 2011 e del 2012, rate
che sono state corrisposte dagli enti som-
mate a quelle relative al 2013 e al 2014.
Inoltre agli stessi enti dell’Abruzzo è stata
data l’opportunità di rimodulare il debito
a partire dall’inizio del 2012, rinegoziando
i prestiti ed ottenendo, a tassi di interesse
invariati, l’allungamento di due anni del
periodo di ammortamento;
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oggi ad un anno e mezzo di di-
stanza dal sisma del 20 maggio 2012 gli
enti locali interessati versano in una si-
tuazione estremamente critica andando,
giorno per giorno incontro a difficoltà
finanziarie anche a causa delle mancate
compensazioni legate al minor gettito af-
ferente dalle agevolazioni fiscali ricono-
sciute ai proprietari dei fabbricati distrutti
o gravemente danneggiati i cui redditi
oltre a non concorrere alla formazione del
reddito imponibile ai fini Irpef e Ires, sono
anche esonerati dal pagamento dell’Imu,
tutte agevolazioni valide fino a quando gli
immobili saranno ricostruiti o completa-
mente ripristinati, che hanno seriamente
compromesso anche la gestione di enti
virtuosi riguardo all’obiettivo del patto di
stabilità;

sempre allo scopo di ristorare gli
enti locali abruzzesi lo scorso 13 giugno è
stata siglata una convenzione tra la Re-
gione Abruzzo e l’Agenzia delle entrate per
la gestione dell’Irap con riferimento al-
l’anno 2013, in base alla quale i proventi
che derivano dalle attività di controllo,
accertamento e contenzioso tributario che
riguardano Irap ed addizionale Irpef ven-
gono riversati direttamente presso la te-
soreria regionale,

impegna il Governo

a varare, a partire dalla prossima sessione
di bilancio, misure atte a compensare gli
enti locali colpiti dal sisma del 20 maggio
2012 del mancato gettito afferente all’IMU
dei fabbricati gravemente danneggiati o
distrutti, al fine di consentire loro di
ultimare le operazioni di ricostruzione dei
patrimonio edilizio degli stessi.

9/1544/18. Paglia, Lavagno, Ragosta,
Boccadutri, Marcon, Melilla.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 15 del provvedimento al
nostro esame, al comma 3, lettera e),

prevede a copertura delle maggiori spese e
minori entrate previste dal decreto-legge
stesso, utilizzo delle maggiori entrate de-
rivanti dalla definizione agevolata dei con-
tenziosi, in applicazione dell’articolo 14;

l’articolo 14 prevede la possibilità
per i soggetti condannati con sentenza di
primo grado in giudizi di responsabilità
dinanzi alla Corte dei conti, la facoltà di
chiedere la definizione del procedimento
con pagamento di una somma non infe-
riore al 25 per cento del danno quantifi-
cato nella sentenza di primo grado e che
il giudice determini la somma dovuta in
misura non inferiore a quella richiesta;

come riportato nella relazione tec-
nica del provvedimento, il giudizio più
rilevante cui sarebbe applicabile la defi-
nizione agevolata sarebbe quello relativo
all’impugnazione, da parte dei concessio-
nari per la gestione della rete telematica
del gioco lecito, della sentenza della Corte
dei conti, depositata in data 17 febbraio
2012, di condanna al risarcimento per
danno erariale per violazione degli obbli-
ghi di servizio relativamente al mancato
collegamento degli apparecchi da gioco
alla apposita rete telematica. Dal disposi-
tivo della sentenza risulta che i dieci
concessionari sono stati condannati al ri-
sarcimento per un importo complessivo
pari a 2.475.000.000 euro. La relazione
tecnica evidenzia che « la definizione age-
volata comporta un effetto finanziario po-
sitivo di circa 600 milioni di euro per il
2013 »;

la Corte dei conti ha espresso
« perplessità » sulla sanatoria per i con-
cessionari dei giochi prevista per coprire
la cancellazione della prima rata dell’Imu.
In audizione alla Camera, la Corte ha
sottolineato « le incertezze che circondano
la realizzabilità del gettito associato alla
nuova norma agevolatrice ». Secondo i ma-
gistrati, « resta da valutare la potenzialità
della nuova normativa a generare quel-
l’ampio tasso di adesione che la Relazione
tecnica assume nel quantificare gli effetti
attesi di maggior gettito ». « Appare oppor-
tuno interrogarsi sull’idoneità della norma
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ad assicurare il maggiore gettito atteso
(600 milioni di euro) che concorre in
maniera determinante ad assicurare la
copertura dell’intero dl 102/2013 », ha af-
fermato il presidente reggente, Raffaele
Squitieri, riportando i dati sulla sanatoria
acquisiti dalla Corte al 23 settembre: « le
istanze presentate sulla base dell’articolo
14 risultano pari a 33; gli introiti poten-
zialmente incamerabili, nella misura per-
centuale minima del 25 per cento dei
danni quantificati nelle sentenze di primo
grado, ammontano a circa 270 mila euro,
di cui solo circa 75 mila destinabili diret-
tamente al bilancio dello Stato; le posi-
zioni soggettive già definite con decreto
camerale sono 17, per un totale di paga-
menti pari a circa 13 mila euro »;

il comma 4 dello stesso articolo 15
reca una clausola di salvaguardia finan-
ziaria relativamente, in particolare, al get-
tito atteso dalla definizione agevolata dei
contenziosi che forniscono copertura fi-
nanziaria agli oneri derivanti dal provve-
dimento;

in particolare, la norma prevede un
monitoraggio da parte del Ministero del-
l’economia e delle finanze sull’andamento
delle suddette entrate derivanti dalla de-
finizione agevolata dei contenziosi dei con-
cessionari dei giochi. Qualora dal monito-
raggio emerga un gettito inferiore a quello
necessario a garantire la copertura finan-
ziaria del provvedimento in esame, il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, entro
il mese di novembre 2013, dovrà stabilire
con proprio decreto l’aumento della mi-
sura degli acconti ai fini dell’IRES e del-
l’IRAP e l’aumento delle accise su alcolici,
prodotti derivanti dal tabacco, carburanti;

occorre intervenire tempestiva-
mente sul settore dei giochi, in particolare
per quanto riguarda la gestione degli ap-
parecchi da intrattenimento e la relativa
gestione telematica degli apparecchi per i1
gioco lecito, anche alla luce delle recenti
iniziative della Corte dei conti, tese a
verificare i livelli di servizio e il rispetto
delle convenzioni per le concessioni per
l’affidamento dell’attivazione della condu-

zione operativa della rete per la gestione
telematica del gioco lecito mediante appa-
recchi da intrattenimento e divertimento,
a suo tempo sottoscritte dall’Amministra-
zione autonoma dei Monopoli di Stato e
da dieci concessionari nazionali,

impegna il Governo

a valutare l’ipotesi di adottare tutte le
necessarie iniziative, anche di carattere
normativo, volte a prevedere l’aumento dei
costi dei canoni di concessione per l’atti-
vazione e gestione operativa delle reti
telematiche degli apparecchi di gioco e ad
incrementare l’aliquota del prelievo era-
riale unico sui giochi.

9/1544/19. Marcon, Ragosta, Paglia, La-
vagno, Quaranta, Sannicandro, Daniele
Farina.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 12 del provvedimento al
nostro esame riduce il limite massimo di
fruizione per la detraibilità dei premi di
assicurazioni sulla vita e contro gli infor-
tuni a 630 euro per l’anno 2013 ed a 230
euro decorrere dal 2014 (la legislazione
vigente prevede un limite pari a 1.291,14
euro);

in particolare, il comma 1 modifica
l’articolo 15 del testo unico delle imposte
sui redditi in materia di detrazioni per
oneri. Il comma 1 del predetto articolo 15
prevede che dall’imposta lorda si detragga
un importo pari al 19 per cento di alcuni
oneri sostenuti dal contribuente, se non
deducibili nella determinazione dei singoli
redditi che concorrono a formare il red-
dito complessivo, tra i quali sono inclusi i
premi per assicurazioni aventi per oggetto
il rischio di morte o di invalidità perma-
nente non inferiore al 5 per cento, ovvero
di non autosufficienza nel compimento
degli atti della vita quotidiana se l’impresa
di assicurazione non ha facoltà di recesso
dal contratto, per un importo complessi-
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vamente non superiore a lire 2 milioni e
500 mila (pari a 1.291,1 euro). Per i
percettori di redditi di lavoro dipendente e
assimilato, si tiene conto, ai fini del pre-
detto limite, anche dei premi di assicura-
zione in relazione ai quali il datore di
lavoro ha effettuato la detrazione in sede
di ritenuta;

la riduzione prevista opera nelle
seguenti misure: da 1.291,14 euro a 630
euro per il periodo d’imposta in corso alla
data del 31 dicembre 2013; da 630 a 230
euro a decorrere dal periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2014;

inoltre, in deroga al principio di
irretroattività delle norme che impongono
un prelievo fiscale (articolo 3 della legge
23 luglio 2000, n. 212 – statuto del con-
tribuente), la disposizione si applica
quindi anche per il periodo d’imposta in
corso;

infine, il comma 2, estende tali
limiti anche ai contratti di assicurazione
sulla vita e contro gli infortuni stipulati o
rinnovati entro il periodo d’imposta 2000;

di fatto si è intervenuto in maniera
casuale e iniqua su una delle numerose
agevolazioni fiscali venendo meno ad un
intervento organico ed equilibrato sulla
riduzione delle cosiddette « spese fiscali »
(tax expenditures);

il gruppo di lavoro sull’erosione
fiscale, costituito dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, prof. Giulio Tremonti
e presieduto dal Dott. Vieri Ceriani (cd.
« Commissione Ceriani »), ha avuto asse-
gnata come finalità quella di « analizzare
l’area dell’erosione fiscale, in specie l’area
della amplissima forbice aperta dalla dia-
lettica tra la regola (il principio generale
dell’imposizione fiscale) e l’eccezione (la
deviazione legale da questo principio, via
esenzioni, agevolazioni, regimi sostitutivi
di favore, etc.) »;

il gruppo è partito da un « elenco
delle disposizioni vigenti recanti esenzioni
o riduzioni del prelievo obbligatori » re-
datto dal Dipartimento delle finanze in

applicazione dell’articolo 21, comma 11,
lettera a), della legge n. 196 del 2009. Tale
elenco conteneva 242 voci per un’erosione
totale stimata in 143.276,33 miliardi di
euro. La Commissione Ceriani ha censito
720 misure che determinano una ridu-
zione del prelievo che si aggira sui 254
miliardi di euro (253.754,01). Le 720 « age-
volazioni », il cui ultimo monitoraggio ri-
sale al 1990, sono state esaminate in modo
approfondito e classificate in 14 codici, di
cui i primi tre dovrebbero assicurare un
grado di protezione più elevato;

i codici di classificazione concor-
dati e adottati sono i seguenti:

1. Misura che evita doppie imposi-
zioni;

2. Misura che garantisce la compati-
bilità con l’ordinamento comunitario e il
rispetto di accordi internazionali;

3. Misura che garantisce il rispetto di
principi di rilevanza costituzionale;

4. Misura finalizzata a interventi di
welfare;

5. Misura volta a garantire la con-
correnzialità rispetto a paesi terzi;

6. Misura volta alla semplificazione
del sistema;

7. Misura a rilevanza territoriale;

8. Misura a rilevanza sociale;

9. Misura a rilevanza settoriale;

10. Misura volta a favorire l’emer-
sione degli imponibili;

11. Misura volta alla tutela dell’am-
biente e del patrimonio artistico, paesag-
gistico e culturale e ad incoraggiare la
ricerca e lo sviluppo;

12. Misura la cui soppressione può
comportare l’esenzione dell’imponibile;

13. Misura rivolta a imprese o eser-
centi arti e professioni, non limitata a un
singolo settore produttivo;
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14. Misura volta a favorire le nuove
iniziative, la riorganizzazione e la capita-
lizzazione delle imprese;

il gruppo di lavoro sull’erosione
fiscale coordinato dal dott. Vieri Ceriani,
nella relazione finale presentata il 22 no-
vembre 2011, ha classificato la detrazione
per spese relative a premi assicurativi per
morte invalidità permanente, non autosuf-
ficienza come una misura a carattere
sociale (misura n. 27),

impegna il Governo

ad operare un intervento organico di ri-
duzione dei regimi di esenzione, esclusione
e favore fiscale, e ad escludere da tale
riduzione le disposizioni a tutela dei red-
diti di lavoro dipendente e autonomo, dei
redditi da pensione, della famiglia, della
salute, delle persone economicamente o
socialmente svantaggiate, del patrimonio
artistico e culturale, della ricerca e del-
l’ambiente.

9/1544/20. Boccadutri, Ragosta, Marcon,
Lavagno, Melilla, Paglia.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento al nostro esame
prevede (articoli 1, 2 e 3) disposizioni in
merito all’imposta municipale propria
(IMU);

il Governo ha espresso l’intenzione
di sostituire l’IMU con la cosiddetta service
tax;

la service tax che dal 2014 sosti-
tuirà l’Imu è legata al possesso e non alla
proprietà, per cui potrebbero doverla pa-
gare anche gli inquilini e rischia di au-
mentare l’iniquità del nostro sistema fi-
scale;

la cancellazione totale dell’Imu
sulle prime case non è certo utile dal
punto di vista dell’equità e dell’efficienza
del sistema fiscale. Pressoché la totalità
dei sistemi fiscali evoluti posseggono una
componente di tassazione patrimoniale. Il

patrimonio, infatti, è un buon indicatore
di capacità contributiva, specie se utiliz-
zato ad integrazione, e non in sostituzione,
del reddito. L’Italia, invece, si è progres-
sivamente mossa verso l’eliminazione di
qualsiasi tributo patrimoniale. Prima, nel
1997, con la cancellazione dell’imposta
patrimoniale sulle imprese. Poi con la
progressiva riduzione dell’ambito di appli-
cazione dell’imposta sulle successioni. E,
da ultimo, con il superamento dell’Ici sulla
prima casa. L’Imu quindi, sanava in qual-
che modo una lacuna del nostro sistema
fiscale, sebbene non fosse esente da criti-
che;

la debolezza principale dell’Imu
consiste nel suo basarsi sulle rendite ca-
tastali, indicatori vetusti e del tutto ina-
deguati ad esprimere il valore di mercato
del patrimonio. Come evidenziato nella
relazione resa nota dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze quest’estate, tuttavia,
tale valore di mercato può dedursi, quan-
tomeno in prima approssimazione e per i
fabbricati residenziali, dalla banca dati
dell’Omi, Osservatorio del mercato immo-
biliare, un Ente della (ex) Agenzia del
territorio. Tra l’altro, il valore di mercato
risulta mediamente pari a poco più del
doppio del valore catastale rivalutato ai
fini Imu. Questo significa che, ancorando
la base imponibile al valore di mercato,
sarebbe stato possibile, per evitare aggravi
eccessivi di imposta, ridurre l’aliquota alla
generalità dei contribuenti o solo per al-
cuni, in quest’ultimo caso anche detas-
sando del tutto gli immobili di minor
pregio;

c’erano dunque gli spazi e le pos-
sibilità tecniche per rendere l’Imu più
equa senza perdere gettito. La natura
federale dell’imposta avrebbe poi potuto
essere mantenuta prevedendo che il get-
tito stesso venisse interamente destinato
ai comuni, evitando di affidare loro le
aliquote onde evitare spiacevoli fenomeni
di concorrenza fiscale e assicurare
un’omogeneità di trattamento sul piano
nazionale;
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si è invece scelta una strada di-
versa, ossia il superamento dell’Imu, e
l’introduzione di una service tax che è
ancora tutta da definire. Nel Consiglio dei
ministri del 28 agosto scorso ne sono state
descritte solo le linee guida, peraltro molto
vaghe. Nemmeno il nome (Taser o altro) è
stato scelto;

la service tax dovrebbe essere
un’imposta comunale destinata a finan-
ziare tutti i servizi erogati dall’ente locale
e riunire la Tares e l’Imu. Tuttavia, nelle
linee guida del Consiglio dei ministri si
prevede comunque l’esistenza di due com-
ponenti della service tax, una destinata alla
gestione dei rifiuti urbani e l’altra per
finanziare tutti gli altri servizi;

la prima componente (Tari) sarà
dovuta da chi occupa, a qualunque titolo,
locali o aree suscettibili di produrre rifiuti
urbani. Le aliquote, commisurate alla su-
perficie, saranno parametrate dal comune
con ampia flessibilità, ma comunque nel
rispetto del principio comunitario « chi
inquina paga » e in misura tale da garan-
tire la copertura integrale del servizio;

la seconda componente (Tisi) sarà
a carico di chi occupa fabbricati. Il co-
mune potrà scegliere come base imponi-
bile o la superficie o la rendita catastale.
Sarà a carico sia del proprietario (in
quanto i beni e servizi pubblici locali
concorrono a determinare il valore com-
merciale dell’immobile) che dell’occupante
(in quanto fruisce dei beni e servizi locali).
Il comune avrà sensibili margini di ma-
novra, nell’ambito dei limiti fissati dalla
legge statale;

in sostanza, tralasciando l’imposta
sui rifiuti, che peraltro aumenterà consi-
derevolmente in applicazione del principio
di copertura integrale dei costi del servi-
zio, con la Tasi il Governo sembra rein-
trodurre dalla finestra quella forma di
imposizione patrimoniale che era rappre-
sentata dall’Imu;

non si avrà comunque un’equa im-
posizione patrimoniale, e ciò per due ra-
gioni:

in primo luogo, dalle linee guida si
evince che i comuni potranno scegliere
come base imponibile « la superficie o la
rendita catastale », Non c’è quindi più
alcun riferimento esplicito al valore di
mercato, cui pure secondo il disegno di
legge delega di riforma del sistema fiscale
ripresentato dal governo, bisognerebbe
tendere; non è chiaro se ciò che ha in
mente il governo è tornare, dopo aver già
tentato un percorso simile in passato,
senza successo, ad affidare ai comuni la
revisione del catasto in modo da avvici-
nare le rendite ai valori di mercato. L’al-
ternativa della superficie, inoltre, non ap-
pare proprio suscettibile, di per sé, di
aumentare l’equità nella definizione della
base imponibile;

il secondo aspetto critico è legato al
fatto che la service tax, per sua natura, è
legata al possesso e non alla proprietà, per
cui potrebbero doverla pagare anche gli
inquilini. Per quanto impegno ideologico si
metta nella difesa del « sacro » valore della
prima casa, non si dovrebbe dimenticare
come le indagini sul benessere delle fami-
glie italiane indichino quelle in affitto
come mediamente più povere di quelle che
abitano nella casa di proprietà. La service
tax rischia quindi di aumentare l’iniquità
del nostro sistema fiscale;

questi cambiamenti non trovano giu-
stificazione neppure nella natura « fede-
rale » dell’imposta. Questa, infatti, poteva
venire assicurata definendo a livello na-
zionale la base imponibile (il valore di
mercato dell’immobile) e lasciando ai co-
muni la sola possibilità di variare l’ali-
quota entro limiti piuttosto stringenti. Il
legame tra, da un lato, il gettito generato
dall’imposta e, dall’altro, i servizi offerti ai
cittadini dall’ente locale non sarebbe ve-
nuto meno a condizione di riservare il
gettito stesso ai comuni,

impegna il Governo:

a separare – onde evitare confusione
e complicazioni nella struttura del nostro
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sistema fiscale – la tassazione patrimo-
niale sulla proprietà degli immobili dai
tributi collegati ai rifiuti, e più in generale
sul possesso degli immobili stessi;

a definire a livello nazionale la base
imponibile (il valore di mercato dell’im-
mobile) lasciando ai comuni la sola pos-
sibilità di variare l’aliquota entro deter-
minati limiti;

a prevedere che nelle more della
compiuta riforma del sistema catastale,
che avrebbe riflessi anche su altre imposte
basate sulle rendite, quali Irpef, imposta di
registro, imposte catastali, e quella sulle
successioni e donazioni, il coefficienti di
rivalutazione delle rendite ai fini del cal-
colo delle imposte immobiliari facciano
riferimento a quelli dell’OMI (Osservatorio
del mercato immobiliare dell’Agenzia del
territorio);

a prevedere che nella definizione del-
l’imposta sui rifiuti urbani sia prioritario il
rispetto del principio comunitario « chi
inquina paga ».

9/1544/21. Zan, Zaratti, Pellegrino, Pa-
glia, Lavagno, Ragosta.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 13 del provvedimento in
esame interviene in materia di pagamenti
dei debiti nei confronti delle imprese da
parte degli enti territoriali, ridetermi-
nando le risorse del relativo Fondo per
assicurare liquidità per i pagamenti dei
debiti certi liquidi ed esigibili, stanziate
dal decreto-legge n. 35 del 2013 per far
fronte agli interventi in esso previsti: il
Fondo viene, in particolare, incrementato
di 7,2 miliardi per il 2013 e contestual-
mente ridotto del medesimo importo per il
2014;

nel contempo, per far fronte a
pagamenti ulteriori rispetto a quelli sod-
disfatti con il decreto-legge n. 35 del 2013
la norma incrementa il predetto Fondo di
7,2 miliardi di euro per il 2014. Vengono

altresì dettate disposizioni volte a consen-
tire la concessione di ulteriori anticipa-
zioni per il pagamento dei debiti sanitari
da parte delle regioni, rispetto a quanto
già previsto nel decreto-legge 35 del 2013,
a valere sulle somme spettanti alle stesse
a titolo definitivo;

dal punto di vista territoriale, se-
condo le stime dell’Ance, circa i tre quarti
dei fondi in questione sono destinati a
Campania, Lazio e Piemonte;

occorre precisare, tuttavia, che in
assenza di modifica degli obiettivi del
Patto di stabilità interno, rimane confer-
mato il tetto di spesa per il pagamento di
debiti pregressi di parte capitale fissato a
7,5 miliardi di euro dal decreto-legge n. 35
del 2013;

nello specifico, dell’ulteriore inie-
zione di liquidità prevista dal provvedi-
mento in esame potranno beneficiare solo
le imprese creditrici dei pochissimi enti
locali che, dopo l’erogazione della prima
tranche di finanziamento da parte della
Casa depositi e prestiti rischiavano, per
mancanza di liquidità, di non sfruttare
pienamente l’allentamento del Patto di
stabilità interno autorizzato dal decreto-
legge n. 35 del 2013;

parallelamente all’anticipazione di
alcune misure al 2013, il decreto prevede
il rifinanziamento delle misure per il pa-
gamento dei debiti pregressi della pubblica
amministrazione per 7,2 miliardi di euro
nel 2014;

il citato decreto n. 35 del 2013
rappresenta certamente un primo passo
positivo ma non ancora sufficiente a ri-
solvere l’annoso problema dei ritardi di
pagamento delle pubbliche amministra-
zioni nei confronti delle imprese,

impegna il Governo

a porre in essere ogni atto di competenza
nell’ambito prossima legge di stabilità,
volto a pagare tutti i debiti pregressi nei
confronti delle imprese, nonché a rifor-
mare strutturalmente le regole del Patto di
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stabilità interno che favoriscono la forma-
zione di debiti arretrati, consentendo il
rispetto solo formale dei vincoli europei,
considerato che 5 miliardi di euro risul-
tano ancora bloccati nelle casse degli enti
locali.

9/1544/22. Lacquaniti, Matarrelli, Fer-
rara, Marcon, Boccadutri, Melilla, Pa-
glia, Lavagno, Ragosta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

a questi interventi si aggiungono le
disposizioni di copertura finanziaria e in
materia contabile che comprendono, tra
l’altro sensibili riduzioni di stanziamenti
ed autorizzazioni di spesa di competenza
del Ministero delle infrastrutture e di i
trasporti;

in particolare, l’articolo 15 del
provvedimento in esame riduce di ben 300
milioni di euro il contributo in conto
impianti a Ferrovie dello Stato Spa e di
100 milioni di euro l’autorizzazione di
spesa prevista dal decreto-legge n. 43 del
2013, relativa al potenziamento della rete
ferroviaria nazionale con priorità per la
realizzazione del terzo valico dei Giovi e
del quadruplicamento della linea Fortez-
za-Verona di accesso sud alla galleria di
base del Brennero;

al riguardo si segnala che l’articolo
7-ter, comma 2, del decreto-legge n. 43 del
2013 reca uno stanziamento decennale, di
120 milioni di euro per ciascuno degli anni
dal 2015 al 2024, per il finanziamento
degli investimenti relativi alla rete infra-
strutturale ferroviaria nazionale, che deve
essere attribuito con delibere del CIPE,
con priorità agli interventi per la realiz-

zazioni del terzo valico dei Giovi e per il
quadruplicamento della linea Fortezza-
Verona di accesso sud alla galleria di base
del Brennero;

entrambe le opere sono inserite nei
corridoi transeuropei di trasporto e sono
comprese nel Programma delle infrastrut-
ture strategiche;

il quadruplicamento della linea
Fortezza-Verona, secondo quanto si evince
dai dati del 7o Rapporto sull’attuazione
della « legge obiettivo » (al 30 settembre
2012) reca un costo di 2.412,41 milioni di
euro di cui disponibili 102,06. Per quanto
concerne il terzo valico dei Giovi, in base
all’ultimo aggiornamento del Programma
delle infrastrutture strategiche, si ripor-
tano i seguenti costi relativi ai diversi lotti:
il primo lotto dell’opera (in fase di rea-
lizzazione) con un costo di 718 milioni di
euro (totalmente coperto); il secondo lotto
(per il quale si è in attesa del pro etto
esecutivo) con un costo di 860 milioni di
euro (anch’esso totalmente coperto); i lotti
terzo, quarto, quinto e sesto (per tutti i
quali si è in fase di progetto definitivo) i
cui costi ammontano, rispettivamente, a
1.510 milioni, 1.340 milioni, 1.200 milioni
e 650 milioni di euro, per i quali deve
essere ancora individuata la copertura
finanziaria;

appare quanto mai grave e preoc-
cupante che al fine di garantire la coper-
tura degli oneri del provvedimento in
esame vengano sottratte risorse al tra-
sporto ferroviario del nostro Paese;

occorre assicurare che le riduzioni
delle autorizzazioni di spesa operate dal
provvedimento in esame non pregiudi-
chino la realizzazione di interventi già
programmati e in parte finanziati in ma-
teria di trasporto ferroviario,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle
norme citate in premessa, al fine di rein-
tegrare tempestivamente, già con il pros-
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simo provvedimento di natura finanziaria,
le risorse sottratte dal provvedimento in
esame al trasporto ferroviario.

9/1544/23. Quaranta, Nardi, Boccadutri,
Marcon, Melilla, Paglia, Lavagno, Ra-
gosta.

La Camera,

premesso che:

le risorse finanziarie assegnate alle
politiche del welfare, di sostegno alla fa-
miglia e alle categorie sociali più deboli,
hanno subito in questi ultimi anni una
costante grave riduzione. Riduzione che si
è acuita con i tagli dei trasferimenti alle
Regioni e agli enti locali;

uno degli strumenti a favore degli
enti locali per sostenere le famiglie più
svantaggiate e per contrastare il disagio
abitativo è certamente il Fondo nazionale
per il sostegno all’accesso alle abitazioni in
locazione;

il disegno di legge in esame rifi-
nanzia il cosiddetto « Fondo affitti » con 50
milioni di euro per ciascuno degli anni
2014 e 2015, una cifra che, seppure da
valutare certamente con favore, rimane
assoluta ente del tutto insufficiente;

ricordiamo che il Fondo, istituito
dall’articolo 11 della legge n. 431 del 1998,
prima di questo minimo rifinanziamento è
stato di fatto praticamente eliminato dal
bilancio statale. La sequenza storica è
impressionante: alla sua creazione, nel
1998, il Fondo sociale per gli affitti era
finanziato dallo Stato con uno stanzia-
mento equivalente a circa 300 milioni di
euro; l’ultima finanziari Prodi stanziava
oltre 205 milioni di euro. Nel 2009 era di
143 milioni; nel 2010 è stato ridotto a 110
milioni; nel 2011 la dotazione è stata di
circa 33 milioni di euro. Per il triennio
2012-2014 non vi è stato alcuno stanzia-
mento di bilancio;

il Fondo affitti consente una inte-
grazione economica per le famiglie con
redditi bassi. Attraverso questo fondo, i

comuni erogano i contributi direttamente
alle famiglie disagiate per poter pagare
canoni spesso incompatibili con il reddito
percepito;

negli anni, a causa dei tagli, e
malgrado che regioni e comuni siano in-
tervenuti con risorse proprie, sempre
meno famiglie, che pure avevano titolo
legittimo e erano utilmente collocate nella
graduatorie, hanno avuto la possibilità di
accedere al contributo;

la tensione abitativa rischia di
esplodere, ed è indispensabile che molte
famiglie possano continuare a beneficiare
del contributo affitti previsto dalla legge
n. 431 del 1998,

impegna il Governo

a finanziare, già dalla prossima sessione di
bilancio, idonee ed efficaci politiche sociali
a sostegno delle categorie sociali più espo-
ste alla crisi economica e, a tal fine, ad
incrementare la dotazione del Fondo na-
zionale per il sostegno all’accesso alle
abitazioni in locazione, quale efficace stru-
mento di sostegno alle fasce sociali più
deboli e per il contrasto al disagio abita-
tivo.

9/1544/24. Nicchi, Zan, Pellegrino, Pa-
glia, Lavagno.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento contiene misure
di fiscalità immobiliare al fine di incenti-
vare il ricorso alle locazioni e favorire il
contrasto all’evasione fiscale;

la legge finanziaria per il 2007 ha
introdotto nel nostro sistema la detraibi-
lità dall’Irpef del 19 per cento dell’importo
del canone di locazione derivante dai con-
tratti stipulati o rinnovati ai sensi della
legge n. 431 del 1998, cosiddetti contratti
a canone concordato, da studenti univer-
sitari fuori sede che si trovano in deter-
minate condizioni;
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la successiva legge finanziaria per il
2008 ha ulteriormente ampliato le sud-
dette tipologie di contratti di locazione,
estendendo l’agevolazione anche ai canoni
relativi a contratti di ospitalità, nonché
agli atti di assegnazione in godimento o
locazione, stipulati con enti per il diritto
dello studio, università, collegi universitari
legalmente riconosciuti, enti senza fine di
lucro e cooperative;

la detrazione compete a condizione
che l’ateneo sia ubicato in un comune
diverso da quello in cui lo studente ha la
propria residenza, distante da quest’ultimo
almeno 100 chilometri, sito in un’altra
provincia rispetto a quella di residenza.
L’unità immobiliare locata deve essere
ubicata nel comune in cui ha sede l’uni-
versità ovvero in comuni limitrofi;

per verificare il rispetto del primo
requisito è possibile fare riferimento alla
distanza chilometrica più breve tra il co-
mune di residenza e quello in cui ha sede
l’università, calcolata in riferimento ad
una qualsiasi delle vie di comunicazione
esistenti, ad esempio ferroviaria o stradale.
Il diritto alla detrazione sussiste se almeno
uno dei suddetti collegamenti risulti pari o
superiore a cento chilometri;

il criterio di calcolo della distanza,
che sottende al diritto alla detrazione, non
tiene conto però né delle condizioni né
delle notevoli differenze che caratteriz-
zano la rete infrastrutturale ferroviaria e
stradale italiana, e né, tantomeno, dei
disagi che quotidianamente sono costretti
a vivere i pendolari, a causa dei drastici
tagli ai collegamenti tra città operati dagli
enti locali, tutti motivi che finiscono con il
prolungare i tempi i percorrenza delle
tratte e a scoraggiare quanti si muovono
per motivi di studio e di lavoro;

sarebbe pertanto opportuno che il
requisito della distanza tra il comune di
residenza e quello in cui ha sede l’univer-
sità si coniughi anche con quello del
tempo di percorrenza per coprire la tratta

o con quello di offerta del servizio di
trasporto sulla stessa,

impegna il Governo

ad emanare, già in occasione della pros-
sima sessione di bilancio, una norma che
stabilisca che il requisito della distanza
minima di 100 chilometri tra il comune di
residenza e quello in cui ha sede l’univer-
sità, ai fini del beneficio della detrazione
fiscale di cui all’articolo 15, comma 1,
lettera i-sexies del testo unico delle impo-
ste sui redditi, tenga anche conto degli
effettivi tempi di percorrenza della tratta
stradale e ferroviaria e dell’offerta di ser-
vizio di trasporto pubblico, prevedendo,
nel caso in cui questi non fossero adeguati,
una distanza differenziata che tenga conto
anche degli stessi.

9/1544/25. Fratoianni, Giancarlo Gior-
dano, Costantino, Lavagno, Paglia, Ra-
gosta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento, all’articolo 5,
comma 1, lettera c), stabilisce che la
determinazione della TARES debba avve-
nire, tra l’altro, sulla base dei criteri
determinati con il regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 158 del 1999;

il suddetto decreto n. 158 del 1999
definisce per il calcolo della tariffa mede-
sima il cosiddetto metodo normalizzato,
che prevede il riconoscimento dei soli costi
programmati senza possibilità di ricono-
scere in tariffa, i costi di bilancio a
consuntivo, se più alti, con la conseguenza
che se il comune per il servizio spende di
più delle entrate programmate, non può
recuperarne la differenza;

infatti dopo l’approvazione del bi-
lancio potrebbero sorgere nell’arco della
gestione rilevanti quote di costi non pre-
visti (magari a seguito revisione modalità
raccolta rifiuti, nuovo appalto, oppure per
variazione tariffe praticate da impianto
smaltimento, imprevisti, ecc.);
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la formula di copertura dei costi di
cui all’allegato 1 del citato decreto n. 158
del 1999 non fa menzione a conguagli
degli anni precedenti, anzi impone di par-
tire dai costi dell’anno precedente, anche
in presenza di situazioni già note che
comportano nuovi costi sull’anno di rife-
rimento;

l’articolo 14, comma 12, del decreto
legge n. 201 del 2011, cosiddetto « Salva
Italia », prevedeva che con regolamento, da
emanarsi entro il 31 ottobre 2012, sareb-
bero stati stabiliti i criteri per l’individua-
zione del costo del servizio di gestione dei
rifiuti e per la determinazione della ta-
riffa, e che solo in via transitoria, fino alla
data da cui decorre l’applicazione del
regolamento, si applica, per la determina-
zione della tariffa, il cosiddetto « metodo
normalizzato » di cui al suddetto decreto
del Presidente della Repubblica 27 aprile
1999, n. 158;

a tutt’oggi il suddetto regolamento
non è stato ancora emanato ed i comuni
si troveranno costretti, il 1o gennaio 2014,
a determinare un costo del servizio dif-
forme rispetto a quello realmente soste-
nuto,

impegna il Governo

a prevedere una sollecita revisione dei
criteri relativi alla graduazione delle ta-
riffe attualmente recati dal decreto del
Presidente della Repubblica n. 158 del
1999 e pertanto ancorati a ricerche e
valutazioni sulla produzione di rifiuti delle
famiglie e delle diverse categorie produt-
tive risalenti a più di vent’anni, emanando
il regolamento di cui all’articolo 14,
comma 2, del decreto-legge n. 201 del
2011, anche al fine di dotare i comuni di
uno strumento normativo atto a determi-
nare in maniera più puntuale la tariffa in
modo che sia assicurata la copertura in-
tegrale dei costi di investimento e di eser-
cizio.

9/1544/26. Lavagno, Paglia, Ragosta.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di finanza locale, in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza e,
infine, di sostegno alle politiche abilitative;

sotto tale profilo si segnala che
l’articolo 6, al comma 4, prevede il rifi-
nanziamento del Fondo nazionale di so-
stegno per l’accesso alle abitazioni in lo-
cazione, istituito dalla legge n. 431 del
1998, recante la disciplina delle locazioni
e del rilascio degli immobili adibiti ad uso
abitativo;

nel corso dell’esame in sede refe-
rente, il citato finanziamento è stato ele-
vato dagli iniziali 30 a 50 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2014 e 2015,
sebbene il Gruppo Parlamentare Sinistra
Ecologia e Libertà avesse richiesto un
incremento di risorse sino a 80 milioni di
euro complessivi;

il citato Fondo nazionale per il
sostegno per l’accesso alle abitazioni in
locazione, detto anche « Fondo affitti », ha,
infatti subito in questi ultimi anni una
costante e grave riduzione, acuita con i
tagli dei trasferimenti alle regioni e agli
enti locali. Infatti, malgrado che regioni e
comuni siano intervenuti con risorse pro-
prie, sempre meno famiglie, che pure
avevano titolo legittimo e erano utilmente
collocate nelle graduatorie, non hanno
avuto la possibilità di accedere al contri-
buto;

la citata norma di rifinanziamento
del cosiddetto « Fondo Affitti », seppure da
valutare certamente con favore, rimane
purtroppo assolutamente insufficiente e
inidonea ad affrontare la grave emergenza
abitativa che sta interessando il territorio
nazionale,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal prossimo provvedi-
mento di natura finanziaria, apposite ini-
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ziative volte ad incrementare le risorse
attualmente destinate al Fondo nazionale
di sostegno per l’accesso alle abitazioni in
locazione, nonché ad affrontare sin da
subito l’annosa questione relativa al pa-
trimonio immobiliare degli enti previden-
ziali, pubblici e privatizzati anche attra-
verso apposite misure di carattere concer-
tativo tese a bloccare le procedure di
sfratto o di finita locazione attualmente in
essere.

9/1544/27. Piazzoni, Pilozzi, Marcon Me-
lilla, Boccadutri.

La Camera,

premesso che:

gli enti locali, in base a quanto
disposto dal testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, devono, entro
il 30 settembre, con delibera consiliare,
effettuare la ricognizione sullo stato di
attuazione dei programmi e verificare la
permanenza degli equilibri generali di bi-
lancio o, in caso di accertamento negativo,
adottare contestualmente i provvedimenti
necessari per il ripiano;

a causa dell’incertezza del quadro
di riferimento necessario per redigere il
bilancio 2013 è stato prorogato più volte il
termine per l’approvazione del bilancio di
previsione: inizialmente il 30 giugno, poi il
30 settembre e da ultimo il 30 novembre;

non è stato però chiarito, come
avvenuto in via amministrativa nei prece-
denti esercizi, che anche la dichiarazione
sulla permanenza dell’equilibrio di bilan-
cio, per i comuni che il bilancio lo hanno
già presentato, deve essere posticipata al
30 novembre, in caso contrario i comuni
potrebbero trovarsi a dichiarare il falso
non avendo al momento contezza di quale
sarà la definitiva legislazione in materia di
seconda rata dell’IMU 2013,

impegna il Governo

a chiarire, anche in via amministrativa,
quali siano le conseguenze in materia in

caso di mancata deliberazione dell’equili-
brio di bilancio per i comuni che abbiano
già approvato il bilancio preventivo alla
data del 30 settembre 2013.

9/1544/28. Allasia.

La Camera,

premesso che:

il decreto in esame, all’articolo 3,
interviene in materia di rimborso ai co-
muni del minor gettito IMU;

il decreto, nella versione originaria
emanata dal Governo, prevedeva il solo
ristoro delle somme ai comuni delle Re-
gioni a statuto ordinario e delle Regioni
Sicilia e Sardegna, escludendo le altre
Regioni a statuto speciale del Nord del
Paese alle quali la legge attribuisce com-
petenza in materia di finanza locale, per le
quali tale compensazione avviene a valere
sulle rispettive quote di compartecipazione
dei tributi erariali;

benché il Governo ritenesse tale
compensazione già prevista a legge vigente,
la Commissione ha ritenuto, attraverso un
emendamento, di chiarire tale modalità di
compensazione, al fine di fornire maggiori
garanzie a tali regioni,

impegna il Governo

a garantire che la compensazione del mi-
nor gettito IMU per le regioni a statuto
speciale del Nord avvenga in modo pun-
tuale e ristori integralmente il minor get-
tito ricevuto dai comuni di tali territori.

9/1544/29. Marguerettaz, Fedriga, Gui-
desi, Busin.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 del provvedimento in
esame prevede misure a sostegno all’ac-
cesso all’abitazione, sottoforma di mutui
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ipotecari agevolati o prestiti per efficien-
tamento energetico;

le risorse disponibili appaiono in-
sufficienti per affrontare integralmente la
potenziale domanda;

si ritiene opportuno favorire il ra-
dicamento territoriale e privilegiare coloro
che già risiedono nel territorio nel quale
intendono investire e per i quali è presu-
mibile un progetto di vita legato al terri-
torio stesso,

impegna il Governo

a valutare, nei successivi momenti di at-
tuazione delle disposizioni di cui all’arti-
colo 6, l’opportunità di privilegiare i sog-
getti che siano già residenti da almeno 5
anni nel territorio della regione nella
quale insiste l’immobile.

9/1544/30. Guidesi

La Camera,

premesso che:

l’articolo 6 del provvedimento in
esame prevede misure a sostegno all’ac-
cesso all’abitazione, sottoforma di mutui
ipotecari agevolati o prestiti per efficien-
tamento energetico;

le risorse disponibili appaiono in-
sufficienti per affrontare integralmente la
potenziale domanda;

le misure agevolative ai sensi del
citato articolo 6 saranno riservate priori-
tariamente alle giovani coppie e alle fa-
miglie numerose;

pur valutando positivamente tale
attenzione, si rischia un’applicazione di-
storsiva della norma a dispetto del pro-
posito positivo, laddove non è previsto
alcun limite che riguardi il valore dell’im-
mobile, rischiando di agevolare soggetti
che sono economicamente in grado di

acquistare o ristrutturare immobili di
grande pregio e di alto valore,

impegna il Governo

a valutare, nei successivi momenti di at-
tuazione delle disposizioni di cui all’arti-
colo 6, l’opportunità di parametrare l’ero-
gazione di tali misure agevolative entro
limiti prestabiliti di valore degli immobili;

9/1544/31. Bossi.

La Camera,

premesso che

l’articolo 6 del provvedimento in
esame prevede misure a sostegno all’ac-
cesso all’abitazione, sottoforma di mutui
ipotecari agevolati o prestiti per efficien-
tamento energetico;

si prevede inoltre che tali agevola-
zioni siano assegnate con priorità alle
giovani coppie e alle famiglie numerose;

tale giusta attenzione verso queste
categorie sconta però una grave dimenti-
canza che riguarda gli anziani,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di riconoscere una
priorità assimilata a quella per giovani
coppie e famiglie numerose anche a quei
nuclei familiari di cui almeno un compo-
nente abbia più di 65 anni.

9/1544/33. Buonanno.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 5 reca disposizioni in ma-
teria di TARES;

la lettera c) del comma 1, permette
la commisurazione della tariffa da parte
dei comuni tenendo conto dei criteri de-
terminati con il regolamento per l’elabo-
razione del metodo normalizzato per de-
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finire la TARSU, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile
1999, n. 158;

il comma 4-quater, inserito durante
l’esame in sede referente, in deroga alla
normativa vigente, prevede la possibilità
per i Comuni di adottare un apposito
provvedimento entro il termine per l’ap-
provazione del bilancio di previsione, fis-
sato al 30 novembre 2013, che stabilisca la
prosecuzione, per l’anno 2013, dell’appli-
cazione del medesimo tributo o della me-
desima tariffa relativi alla gestione dei
rifiuti urbani utilizzati nel 2012; peraltro,
tale norma prevede addirittura anche la
possibilità della copertura del tributo con
risorse diverse dal gettito della tassa, de-
rivanti dalla fiscalità generale del comune,
in deroga alla norma generale prevista dal
comma 3, dell’articolo 5, che impone la
copertura integrale dei costi del servizio;

alcuni comuni hanno già deliberato
l’introduzione della TARES e le agevola-
zioni e le semplificazioni previste dal
comma 4-quater creano discriminazioni
per i comuni che si sono dimostrati pro-
digiosi a conformarsi alla nuova disciplina;

anche se tali comuni abbiano già
fatto recapitare le cartelle agli utenti, gli
stessi potrebbero armonizzare eventuali
discordanze nella rata di conguaglio,

impegna il Governo

ad interpretare il dettato del nuovo
comma 4-quater, nel senso che anche i
comuni che eventualmente abbiano già
deliberato l’introduzione della TARES
possono adottare un apposito provvedi-
mento entro il 30 novembre 2013 che
stabilisca la prosecuzione, per l’anno 2013,
dell’applicazione del medesimo tributo o
della medesima tariffa relativi alla ge-
stione dei rifiuti urbani utilizzati nel 2012,
anche nel caso in cui abbiano già fatto
recapitare le cartelle agli utenti, armoniz-
zando eventuali discordanze nella rata di
conguaglio.

9/1544/34. Caon.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

a questi interventi si aggiungono le
disposizioni di copertura finanziaria e in
materia contabile che comprendono, tra
l’altro, misure in materia di assicurazioni
e di definizione agevolata dei giudizi di
responsabilità amministrativo-contabile;

tra le misure volte ad assicurare la
copertura del decreto-legge si segnalano,
oltre al maggior gettito IVA derivante dai
pagamenti dei debiti degli enti territoriali,
la riduzione del limite massimo di frui-
zione per la detraibilità dei premi di
assicurazioni sulla vita e contro gli infor-
tuni nonché l’estensione dell’ambito tem-
porale di applicazione delle disposizioni
contenute nella legge finanziaria per il
2006 in materia di definizione agevolata in
appello dei giudizi di responsabilità am-
ministrativo-contabile, con pagamento di
una somma non inferiore al dieci per
cento e non superiore al venti per cento
del danno quantificato nella sentenza, e
che tale disposizione riguarda i concessio-
nari per la gestione della rete telematica
del gioco lecito, condannati al risarci-
mento per danno erariale per aver violato
gli obblighi di servizio relativamente al
mancato collegamento degli apparecchi da
gioco alla apposita rete telematica;

la relazione tecnica allegata al
provvedimento evidenzia che la defini-
zione agevolata in appello dei giudizi di
responsabilità amministrativo-contabile, ai
fini della stima degli effetti finanziari,
rileva come il giudizio più considerevole
cui sarebbe applicabile la procedura di
definizione agevolata è quello relativo al-
l’impugnazione, da parte dei concessionari
per la gestione della rete telematica del
gioco lecito, della sentenza della Corte dei
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conti, sezione giurisdizionale per il Lazio,
n. 214/2012 di condanna al risarcimento
per danno erariale, e che dal dispositivo
della sentenza risulta che sono stati con-
dannati al risarcimento dieci concessionari
per un importo complessivo pari ad euro
2.475 milioni, così che sulla base di tali
elementi, la relazione tecnica afferma che
la procedura in esame determina un ef-
fetto finanziario positivo di circa 600 mi-
lioni di euro per il 2013,

impegna il Governo

ad adottare iniziative al fine di ottenere
una somma di importo maggiore dal con-
tenzioso con i concessionari per la ge-
stione della rete telematica del gioco lecito
e, nelle more di tali iniziative, qualora
necessario, aumentare il prelievo erariale
unico sugli apparecchi di cui all’articolo
110, comma 6, lettera a), del Regio Decreto
18 giugno 1931, n. 773, al fine di provve-
dere agli oneri derivanti dalle disposizioni
del decreto in esame.

9/1544/35. Rondini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

il decreto-legge interviene, in par-
ticolar modo, sulla questione dell’imposta
immobiliare propria (IMU) e ricordando
come secondo quanto previsto dal 21 mag-
gio 2013 n. 54, la sospensione della rata
dell’IMU avrebbe operato nelle more di
una complessiva riforma della disciplina
dell’imposizione sul patrimonio immobi-
liare;

l’articolo 13, comma 12-ter, del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 disci-
plina la dichiarazione IMU, e che questa

prevede che « i soggetti passivi devono
presentare la dichiarazione entro il 30
giugno dell’anno successivo a quello in cui
il possesso degli immobili ha avuto inizio
o sono intervenute variazioni rilevanti ai
fini della determinazione dell’imposta, uti-
lizzando il modello approvato con il de-
creto di cui all’articolo 9, comma 6, del
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rivedere le
normative in materia di dichiarazione
IMU, modificando il termine per la pre-
sentazione della dichiarazione stessa, con-
sentendo ai soggetti passivi, a decorrere
dall’anno 2014, la possibilità di presentarla
in coincidenza con la dichiarazione dei
redditi del periodo d’imposta nel quale
sono intervenute eventuali variazioni rile-
vanti ai fini della determinazione dell’im-
posta stessa.

9/1544/36. Caparini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

a questi interventi si aggiungono le
disposizioni di copertura finanziaria e in
materia contabile che comprendono, tra
l’altro, misure in materia di assicurazioni
e di definizione agevolata dei giudizi di
responsabilità amministrativo-contabile;

il Governo aveva precedentemente
emanato un provvedimento che stabiliva
come la sospensione del pagamento della
prima rata dell’IMU sulla prima abitazione
operasse nelle more di una complessiva
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riforma della disciplina dell’imposizione
fiscale sul patrimonio immobiliare;

la precedente normativa sull’im-
posta comunale sugli immobili (ICI) con-
cedeva ai Comuni la possibilità di esentare
dall’imposta gli immobili concessi dal sog-
getto passivo in comodato d’uso gratuito ai
familiari,

impegna il Governo

ad esentare dal pagamento dell’IMU do-
vuta per l’unità immobiliare non adibita
ad abitazione principale gli immobili con-
cessi dal soggetto passivo in comodato
d’uso gratuito ai familiari fino al primo
grado.

9/1544/37. Giancarlo Giorgetti.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

a questi interventi si aggiungono le
disposizioni di copertura finanziaria e in
materia contabile che comprendono, tra
l’altro, misure in materia di assicurazioni
e di definizione agevolata dei giudizi di
responsabilità amministrativo-contabile;

i danni conseguenti al terremoto
emiliano del Maggio 2012 che ha interes-
sato i comuni del territorio compreso tra
le provincie di Bologna, Ferrara, Modena,
Mantova, Parma, Padova e Rovigo sono
tuttora evidenti, sia per quanto riguarda il
patrimonio immobiliare, sia per quanto
riguarda il sistema economico e produttivo
dell’area interessata dal sisma, e che a
seguito delle verifiche eseguite nel tempo
dai vigili del fuoco, i numerosi edifici
gravemente danneggiati dal sisma sono

stati dichiarati parzialmente o completa-
mente inagibili,

impegna il Governo

a prevedere, per gli edifici accatastati in
categoria « D » e dichiarati inagibili a
causa del terremoto emiliano, la completa
esenzione dal versamento dell’IMU fino
alla dichiarazione di completa agibilità
degli stessi.

9/1544/38. Grimoldi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

il provvedimento interviene anche
in materia di tributo Tares e che, secondo
uno studio della Confcommercio, l’entrata
in operatività del nuovo regime Tares
comporterà per le attività produttive un
aumento medio del duecentonovanta per
cento delle tariffe sui rifiuti;

il combinato disposto rappresen-
tato dall’aumento dell’Imposta sul Valore
Aggiunto e il pagamento della TARES, così
come oggi formulata, rappresentino un
indubbio aggravio fiscale per le imprese
già pesantemente colpite dalla crisi e da
una pressione tributaria, tra imposizione
diretta ed indiretta, che sta determinando
negative ripercussioni sui volumi di fattu-
rato aziendale e sui livelli occupazionali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rivedere l’at-
tuale formulazione del tributo TARES in
particolare per quanto attiene alle aziende
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al fine di evitare che le diverse disposizioni
tributarie di prossima scadenza, ovvero
l’IMU, la TARES determino una maggio-
razione dell’imposizione fiscale a loro ca-
rico.

9/1544/39. Invernizzi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

il provvedimento in esame stabi-
lisce che per l’anno 2013 non è dovuta la
prima rata dell’imposta municipale pro-
pria di cui all’articolo 13 del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, relativa agli immobili di cui
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge
21 maggio 2013, n. 54, convertito, con
modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013,
n. 85, e che al fine di assicurare ai Co-
muni il ristoro del minor gettito dell’im-
posta municipale propria è attribuito ai
medesimi Comuni un contributo di circa
2,3 miliardi di euro per l’anno 2013;

gli enti locali si trovano in grande
difficoltà nella costruzione del bilancio di
previsione 2013, proprio a causa delle
incertezze riguardanti la corretta quanti-
ficazione del gettito dell’imposta munici-
pale unica, la cui seconda rata, sulle
abitazioni principali, dovrebbe essere sop-
pressa,

impegna il Governo

a garantire che dalle disposizioni del prov-
vedimento in esame in materia di Imu non
derivino ulteriori minori entrate a favore
degli enti locali che possano pregiudicare
le previsioni di bilancio 2013.

9/1544/40. Marcolin.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

le disposizioni contenute all’in-
terno del provvedimento in esame fanno
salva la maggiorazione prevista dall’arti-
colo 14, comma 13, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, ovvero la componente della
Tares inizialmente finalizzata a finanziare
i servizi indivisibili dei Comuni e fissata in
– 0,30 per metro quadrato di superficie
imponibile;

la maggiorazione, calcolata con la
tariffa standard di – 0,30 per metro qua-
drato è riservata allo Stato e che l’appli-
cazione di tale tariffa determinerà un
ulteriore aggravio a carico dei contribuenti
e delle imprese il cui aggravio costituisce,
in un momento di crisi economica come
l’attuale, un sovraccarico difficilmente
sopportabile,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di diminuire l’at-
tuale maggiorazione di 0,30 euro/metro
quadrato, rivedendo altresì, al fine di tro-
vare adeguata copertura finanziaria, il
moltiplicatore dei fabbricati classificati
nella categoria catastale D5 di cui all’ar-
ticolo 13, comma 4, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201.

9/1544/41. Molteni.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
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cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

la difficile situazione nella quale si
ritrovano numerosi enti locali ha deter-
minato una conseguente riduzione del li-
vello dei servizi in favore dei cittadini:

proprio a causa della gravità della
situazione, gli enti locali hanno dovuto
rivedere completamente la loro pianifica-
zione economica e finanziaria;

i continui cambiamenti normativi
hanno determinato una estrema incer-
tezza nei comuni, molti dei quali, non
avendo certezza della norma, né del gettito
da essa derivante, non hanno ancora po-
tuto elaborare un bilancio previsionale per
l’esercizio finanziario 2013 che, così come
stabilito dalla attuale norma, dovrebbe
essere approvato entro il termine di no-
vembre 2013,

impegna il Governo

a prevedere, per l’esercizio finanziario
2014, un quadro normativo di finanza per
gli enti locali chiaro e coerente con l’at-
tuale situazione economica, evitando un
nuovo aggravio sulla finanza locale, ed
escludendo continue modifiche normative
in ambito di programmazione economico-
finanziaria dei medesimi enti.

9/1544/42. Gianluca Pini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca un
complesso di interventi volti ad incidere su
distinti settori dell’ordinamento e, più spe-
cificamente, in materia di fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abilitative
e di finanza locale, nonché in materia di
sostegno all’occupazione e previdenza;

la grave crisi economica sta avendo
pesanti ripercussioni sul sistema econo-
mico italiano, laddove migliaia d’imprese

di diversi settori lamentano da tempo una
contrazione del fatturato e degli ordini, ed
è ulteriormente acuita dal fatto che in
molti enti locali, comuni e regioni, i pa-
gamenti dei lavoratori sono rallentati dai
vincoli del Patto di stabilità interno degli
enti locali;

le categorie produttive da tempo
chiedono una revisione dell’imposta mu-
nicipale propria in grado di permettere
alle aziende un alleggerimento del carico
fiscale, attualmente troppo eccessivo per
consentire una ripresa economica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di stabilire l’inte-
grale deduzione delle spese sostenute per
l’imposta municipale propria relativa agli
immobili utilizzati per attività produttive
dal reddito imponibile dei soggetti passivi
dell’imposta sul reddito, sia ai fini IRES
che ai fini IRAP.

9/1544/43. Busin.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 10 reca risorse per il
finanziamento della cassa integrazione
guadagni in deroga per l’anno 2013;

nel 2012 il numero dei lavoratori in
cassa integrazione guadagni in deroga è
stata mediamente di oltre 200 mila lavo-
ratori. Per coprire la cassa integrazione in
deroga (CIGD) per tutti i mesi del 2013 le
risorse stanziate fino ad oggi non sono
sufficienti;

sul Sole 24 ore del 30 agosto il
sindacalista Bonanni dichiarava che serve
ancora « un altro miliardo »; le regioni
stimavano un fabbisogno per coprire tutte
le richieste fino a fine anno di 1,4 miliardi.
Considerando le risorse stanziate dall’ar-
ticolo 10, servirebbero ulteriori 500/900
milioni di euro;

dalla seconda metà del 2012 l’uti-
lizzo degli ammortizzatori sociali in de-
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roga è cresciuto esponenzialmente a causa
dell’aggravarsi della recessione;

nel tempo gli accordi regionali
hanno ampliato la platea dei beneficiari
della cassa integrazione guadagni in de-
roga, includendo dapprima solo i lavora-
tori licenziati da imprese escluse dal si-
stema a regime degli ammortizzatori, poi
anche i lavoratori di aziende comprese nel
sistema di ammortizzatori a regime, ma
che hanno esaurito i periodi massimi di
fruizione dei trattamenti, infine tutti i
dipendenti di studi professionali. Inoltre,
in molte regioni è stata di anno in anno
ampliata la platea dei beneficiari di mo-
bilità in deroga, in mancanza di alterna-
tive occupazionali. Tale situazione dimo-
stra l’urgenza di introdurre finalmente un
ammortizzatore sociale universale;

vi è inoltre un problema molto
grave, a cui il Governo deve far fronte,
determinato dal fatto che il pagamento
della cassa in deroga avviene con ritardi
cronici che creano situazioni drammatiche
tra i lavoratori aventi diritto, che si ritro-
vano a dover fare i conti con la vita di tutti
i giorni,

impegna il Governo

ad intervenire, entro la fine del 2013, per
reperire le risorse finanziarie necessarie a
coprire per intero le richieste di cassa
integrazione guadagni in deroga relative
all’anno 2013, individuando anche le so-
luzioni per riuscire a pagare gli assegni
entro le scadenze.

9/1544/44. Airaudo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 del decreto-legge reca
disposizioni concernenti una categoria di
cosiddetti lavoratori « esodati » che fino ad
oggi non erano stati inclusi nella salva-
guardia;

la soluzione riguarda un numero
estremamente esiguo di lavoratrici e lavo-
ratori, mentre deve essere risolto in ma-
niera strutturale il problema di tutti i
lavoratori esodati e, in tal senso, il Go-
verno deve approntare una soluzione ge-
nerale che possa coprire l’intera platea dei
390 mila lavoratori indicati dall’INPS;

che tale soluzione deve prevedere
l’utilizzo dei maggiori risparmi derivanti
dalla « manovra » delle pensioni Fornero
rispetto a quelli messi a bilancio al mo-
mento dell’approvazione del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201;

la relazione tecnica al decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, indicava risparmi
per 22 miliardi circa nel periodo 2012/
2021;

il Rapporto dell’area attuariale del-
l’INPS del giugno 2013 indica risparmi
pari a 80 miliardi nel periodo 2012/2012,
già tenuto conto dei costi delle salvaguar-
die fino ad ora operate;

non vi sono pertanto ragioni finan-
ziarie, di bilancio o di equilibrio delle
casse dello Stato che possano impedire
tale intervento di giustizia e ristabilimento
del patto tra lo Stato e i cittadini,

impegna il Governo

a utilizzare i maggiori risparmi derivanti
dalla riforma delle pensioni Fornero per
risolvere il problema di tutte le lavoratrici
e i lavoratori cosiddetti esodati.

9/1544/45. Di Salvo.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo
e valutate in particolare le disposizioni di
cui all’articolo 10 del decreto-legge, rela-
tivamente al rifinanziamento degli am-
mortizzatori in deroga per il 2013;

premesso che:

a beneficiare della cassa in deroga
sono i lavoratori delle piccole e medie
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imprese, quelle aziende cioè che rappre-
sentano il motore del tessuto economico
del nostro Paese;

eventuali ritardi nell’erogazione dei
trattamenti in deroga minano la soprav-
vivenza stessa dell’azienda richiedente;

si ritiene, pertanto, non più accet-
tabili i ritardi finora registrati nella con-
cessione della cassa in deroga e nei pa-
gamenti delle relative indennità, a causa di
procedure complesse e disorganiche,

impegna il Governo

ad emanare celermente provvedimenti di
propria competenza atti a snellire le pro-
cedure di concessione dei trattamenti di
sostegno al reddito.

9/1544/46. Fedriga.

La Camera,

vagliato il provvedimento in titolo e
analizzata la norma di cui all’articolo 11
del provvedimento medesimo, concernente
l’ampliamento della platea dei soggetti sal-
vaguardati dalla riforma previdenziale at-
tuata con il cosiddetto decreto « Salva-
Italia »;

premesso che:

l’intervento normativo non può tut-
tavia considerarsi esaustivo della proble-
matica dei lavoratori esodati,

impegna il Governo

ad estendere le misure di salvaguardia
anche ai lavoratori che alla data del 31
dicembre 2011 risultavano essere in mo-
bilità, purché maturino i requisiti di ac-
cesso alla pensione secondo il sistema
previgente alla data di entrata in vigore
del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201
entro quarantotto mesi successivi al ter-
mine del trattamento medesimo.

9/1544/47. Borghesi.

La Camera,

esaminato il decreto-legge in titolo e
considerato in particolare l’intervento nor-
mativo recato dall’articolo 11 del provve-
dimento, in materia di modifiche all’arti-
colo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011,
n. 216 concernente misure di salvaguardia
in materia di trattamenti pensionistici;

premesso che:

risulta ancora lontana la soluzione
di tutti i casi di iniquità sociale creatisi
all’indomani della riforma previdenziale
attuata dall’ex ministra Fornero, per via
del repentino innalzamento dell’età pen-
sionabile e la cancellazione delle pensioni
di anzianità;

si può citare, a titolo di esempio, il
caso degli esodati, dei lavoratori e lavora-
trici della scuola « quota ’96 », dei donatori
di sangue e dei lavoratori con parenti
disabili,

impegna il Governo

a reperire le dovute risorse finanziare per
risolvere tempestivamente le problemati-
che insolute di tutte le categorie di lavo-
ratori penalizzati dalla riforma pensioni-
stica del 2011.

9/1544/48. Attaguile.

La Camera,

esaminato il provvedimento in titolo,
e valutato nel dettaglio l’articolo 11, re-
cante ulteriori misure di salvaguardia in
materia di trattamenti pensionistici;

premesso che:

la riforma pensionistica targata
Fornero ha prodotto diversi casi di ingiu-
stizia sociale, oltre a quello degli esodati;

si può ricordare all’uopo la denun-
cia lanciata a mezzo stampa dall’Avis di
Cremona in base alla quale i donatori di
sangue in procinto di andare in pensione
si vedrebbero costretti ad aspettare un
altro anno circa per recuperare i giorni in
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cui con regolare permesso sono rimasti a
casa per il prelievo, in quanto non rico-
nosciuti ai fini del computo per la matu-
razione dei requisiti di anzianità contri-
butiva,

impegna il Governo

ad intervenire, nelle more di attuazione
del provvedimento, per garantire l’imme-
diata soluzione della problematica relativa
al calcolo delle giornate lavorative dei
donatori di sangue ai fini dell’accesso al
trattamento pensionistico, nonché di co-
loro che usufruiscono dei permessi ai sensi
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e dei
percettori di ammortizzatori sociali di
qualsiasi tipologia.

9/1544/49. Prataviera.

La Camera,

preso atto delle norme contenute nel-
l’articolo 2 con particolare riguardo al
comma 2 lettera b) e al comma 5 laddove
si prevede che: « Non sono richieste le
condizioni della dimora abituale e della
residenza anagrafica ai fini dell’applica-
zione della disciplina in materia di IMU
concernente l’abitazione principale e le
relative pertinenze, a un unico immobile,
iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio
urbano come unica unità immobiliare,
posseduto, e non concesso in locazione,
dal personale in servizio permanente ap-
partenente alle Forze armate e alle Forze
di polizia ad ordinamento militare e da
quello dipendente delle Forze di polizia ad
ordinamento civile, nonché dal personale
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e,
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 28,
comma 1, del decreto legislativo 19 maggio
2000, n. 139, dal personale appartenente
alla carriera prefettizia; »

considerato anche il parere espresso
dalla Commissione Difesa che ha posto
come condizione la soppressione dell’arti-
colo 7 del Regolamento relativo agli alloggi
di servizio per il personale militare;

premesso che:

tale normativa è da ritenersi orien-
tata a riconoscere la specificità della con-
dizione militare per i condizionamenti che
impone al personale del comparto sicu-
rezza, difesa e soccorso pubblico, anche
nella sfera privata;

in questo quadro appare opportuno
prendere in considerazione anche le no-
tevoli difficoltà che incontra il piano di
alienazione di una parte degli alloggi di
servizio già dichiarati non più utili alla
Difesa al momento realizzato soltanto in
minima parte, visto che dei 3020 alloggi da
alienare si sono concluse le operazioni di
vendita soltanto per poche decine di essi;

questo risultato rappresenta non
solo un danno economico per la finanza
pubblica, ma soprattutto non mette a
disposizione del « piano alloggi », con il
quale si dovrebbe procedere a rinnovare e
ampliare le unità immobiliari destinate al
personale, risorse per centinaia di milioni
di euro;

l’obiettivo di alienare 3020 unità
abitative è parte integrante di un più
ampio programma pluriennale, così come
definito dalla legge finanziaria del 2008 e
inserito nell’articolo 297 del Codice del-
l’ordinamento militare, per la costruzione,
l’acquisto e la ristrutturazione di alloggi di
servizio al fine di soddisfare una necessità,
pianificata dallo stesso Ministero della di-
fesa pari a circa 51 mila unità abitative,
che ha la sua ragion d’essere nella mutata
composizione delle Forze Armate con
l’adozione dell’esercito professionale e la
conseguente impossibilità ad alloggiare in
caserma un soldato non più di leva ma
chiamato a prestare un servizio di lungo
periodo (per alcuni le ferme sono qua-
driennali e ulteriormente prolungabili) e/o
a tempo indeterminato per decine di mi-
gliaia di altri;

anche rispetto ai canoni di conces-
sione, l’aver richiesto « canoni insosteni-
bili » oltre che mettere in difficoltà fami-
glie che sicuramente non possono ritenersi
in possesso di redditi elevati, a seguito del
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contenzioso amministrativo che ne è de-
rivato, ha in ultima analisi, finito per
gravare in maniera impropria sui saldi di
finanza pubblica;

le difficoltà di realizzazione del
piano alloggi e il disagio che ne è derivato
per centinaia di famiglie è riconducibile a
norme regolamentari discutibili sul piano
dei contenuti ma anche ai criteri di ap-
plicazione non sempre adeguati;

la legge del 31 dicembre 2012
n. 244, recante norme per la « delega al
Governo per la riforma dello strumento
militare » ha specificatamente previsto la
necessità di emanare nuove norme in
materia di alienazione, valorizzazione e
dismissione degli alloggi di servizio non
più utili alla Difesa,

impegna il Governo

nelle more dell’elaborazione di una nuova
normativa, a sospendere gli atti ammini-
strativi che hanno generato l’ampio con-
tenzioso con i conduttori, al fine di indi-
viduare nuovi e diversi criteri che rendano
i canoni di mercato sostenibili da parte dei
conduttori stessi sulla base del reddito
familiare disponibile, propongano prezzi
di vendita che tengono conto delle condi-
zioni reali dell’immobile e della caduta dei
valori immobiliari sul mercato, e infine,
consentano a chi non ha la possibilità di
esercitare il diritto di opzione all’acquisto,
di continuare nella concessione secondo i
criteri fissati dalla norma primaria di cui
alla legge finanziaria del 2008.

9/1544/50. Villecco Calipari, Scanu, Iori,
Mazzoli, Bruno Bossio, Giuditta Pini,
Nico, Stumpo, Bolognesi, Carlo Galli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 10 del provvedimento di-
spone il rifinanziamento degli ammortiz-
zatori sociali in deroga per l’anno 2013;

il 29 luglio 2013 è stato siglato
presso il Ministero del lavoro l’accordo
governativo per lo sblocco dei fondi asse-
gnati alla pesca di cui all’articolo 1,
comma 229, della legge di stabilità 2013,
che consentiva, in particolare, di destinare
parte di quei fondi, pari a circa diciotto
milioni di euro dello stanziamento com-
plessivo di trenta milioni, al pagamento di
istanze riferite agli anni precedenti. e di
assegnare le somme residue (circa dodici
milioni) alle istanze riferite all’anno in
corso;

si è trattato di un negoziato molto
sofferto a causa di due ordini di problemi
solo in parte risolti, e cioè la mole di
arretrati da smaltire (diciotto milioni su
trenta, circa il sessanta per cento dell’in-
tero stanziamento 2013) e, di conseguenza,
l’insufficienza delle risorse disponibili per
la parte residua;

fonti del Ministero del Welfare (Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali)
in quegli stessi giorni rassicuravano che lo
stesso dicastero avrebbe provveduto in un
secondo momento ad emanare due distinti
provvedimenti, che avrebbero dovuto sa-
nare sia i pagamenti pregressi che quelli
relativi all’anno 2013;

ad oggi, nonostante il suddetto im-
pegno da parte del ministero, non è stato
emanato alcun provvedimento atto a sa-
nare la situazione che nel frattempo si è
complicata con riferimento alla concreta
spendibilità delle risorse riferibili alle an-
nualità precedenti al 2013, visto che la
legge di stabilità, nel rifinanziare la cassa
integrazione guadagni straordinaria per il
settore pesca, fa espresso ed esclusivo
riferimento all’anno 2013;

esiste quindi un problema riguardo
all’utilizzabilità di circa 18 milioni di euro
necessari a saldare le istanze di cigs per gli
anni pregressi;
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le procedure di pagamento adottate
dall’INPS prevedono l’erogazione diretta ai
lavoratori,

impegna il Governo

nell’ambito della manovra di fine anno, ad
incrementare la dotazione del fondo di cui
all’articolo 1, comma 229, della legge di
stabilità per il 2013, allo scopo di destinare
le ulteriori e congrue risorse al pagamento
delle istanze relative agli anni 2011 e 2012
ed ancora rimaste inevase, e liberando in
tal modo le risorse appostate per il 2013
altrimenti insufficienti alla definitiva riso-
luzione del problema.

9/1544/51. Franco Bordo, Palazzotto, Ai-
raudo, Di Salvo, Placido.

La Camera,

premesso che:

la disposizione di cui all’articolo 2,
comma 5, del provvedimento ha allargato
la platea dei beneficiari dell’agevolazione
prima casa ai fini dell’Imu, estendendola
al personale in servizio permanente ap-
partenente a Forze armate, polizia e vigili
del fuoco, costretto per motivi di servizio
a spostare la propria residenza anagrafica;

la suddetta norma crea disparità di
trattamento tra lavoratori perché non con-
templa tutta la galassia di lavoratori che
comunque, per esigenze legate alla propria
occupazione, sono costretti a lasciare il
proprio comune e stabilendo la propria
residenza in un comune diverso da quello
nel quale si possiede l’unico proprio im-
mobile adibito ad abitazione principale;

sono numerose infatti le persone
costrette a spostarsi sul territorio nazio-
nale alla ricerca di lavoro e che, anche per
poter usufruire dei servizi di base, come
quelli sociali e sanitari, si vedono costretti
a cambiare la propria residenza anagra-
fica, a vivere in affitto, ed a pagare l’im-
posta municipale propria ad aliquota stan-
dard senza poter ricorrere, per difetto di

residenza, all’agevolazione fiscale riservata
all’abitazione principale;

al fine di evitare comportamenti
evasivi ed elusivi il decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, cosiddetto decreto Salva
Italia, ha voluto unificare il concetto di
residenza anagrafica e di dimora abituale,
ed ha stabilito che quando i componenti
del nucleo familiare abbiano fissato di-
mora abituale e residenza anagrafica in
immobili diversi situati nello stesso co-
mune, le agevolazioni prima casa si po-
tranno godere solo per un immobile. Se,
viceversa, gli immobili adibiti ad abita-
zione principale sono situati in comuni
diversi tutto cambia perché una circolare
del Ministero dell’economia e delle finanze
ha chiarito che il rischio di elusione della
norma è bilanciato da effettive necessità di
dover trasferire la residenza anagrafica e
la dimora abituale in un altro comune, ad
esempio per esigenze lavorative;

resta comunque necessario, come
per le fattispecie di cui all’articolo 2,
comma 5 del provvedimento all’esame del
Parlamento, che la suddetta interpreta-
zione venga sancita per legge,

impegna il Governo

ad equiparare, nell’ambito di una riforma
della fiscalità immobiliare, la fattispecie
dei lavoratori che per motivi di lavoro
abitano in un comune diverso dal proprio,
a quella del personale delle Forze armate,
delle forze di polizia e dei vigili del fuoco,
al fine di estendere ai loro unici immobili
non locati, l’agevolazione fiscale ricono-
sciuta dalla disciplina IMU all’abitazione
principale.

9/1544/52. Duranti, Paglia, Lavagno, Ra-
gosta, Boccadutri.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento reca alcune mi-
sure atte ad incidere sul settore immobi-
liare, in maniera particolare agevolando

— 37 —



l’accesso alla locazione e l’acquisto del-
l’abitazione principale al fine di rispon-
dere ad un problema, quello del disagio
abitativo, che ha oramai assunto i contorni
di una vera e propria emergenza sociale;

strettamente correlata al disagio
abitativo è la cosiddetta emergenza sfratti,
realtà presente oramai non solo nelle
grandi città ma che interessa l’intero ter-
ritorio nazionale;

la suddetta crisi abitativa è l’effetto
di decenni di assenza di politiche abitative
indirizzate alla protezione sociale e all’edi-
lizia pubblica unite alle politiche di libe-
ralizzazione del mercato privato delle lo-
cazioni attuate dal 1992 in poi e che non
hanno comportato alcun beneficio, né ad
un allargamento dell’offerta, né ad un
maggior incontro tra quest’ultima e la
domanda, anche a causa del costante au-
mento spropositato dei prezzi;

nel 2007, l’allora governo Prodi
varò la legge 8 febbraio 2007, n. 9, (« In-
terventi per la riduzione del disagio abi-
tativo ») che aveva l’obiettivo di gestire
l’emergenza abitativa , fornendo una serie
di indicazioni atte a gestire gli sfratti,
pratica che allora sollevò forti risenti-
menti, stabilendo le fasce economiche e
sociali delle persone che potevano acce-
dere alla protezione, come famiglie con
minori, anziani, ammalati, disoccupati etc,
ed introducendo una procedura per chie-
dere la non esiguibilità dello sfratto;

la suddetta legge oggi incontra un
limite: dalla sua tutela lascia fuori coloro
che per vari motivi non riescono a pagare
l’affitto, condizione, quella della morosità,
allora giudicata illegale ed incostituzio-
nale. In realtà la maggior parte delle
famiglie che vanno in morosità non lo
fanno per colpa o volontà, ma per l’inca-
pacità e l’incapienza reddituale di corri-
spondere i canoni di locazione;

secondo un’elaborazione dei dati
forniti dal Ministero della giustizia. gli
sfratti emessi nel 2012 sarebbero 67.790 (+
6,18 per cento), di cui 60.244 quelli per

morosità, raggiungendo 1’88,86 per cento
delle sentenze emesse;

volendo guardare al passato è da
almeno sei anni si assiste ad una perdu-
rante spirale degli sfratti secondo un trend
esponenziale: fino al 2007, infatti, i prov-
vedimenti di rilascio hanno mantenuto un
andamento omogeneo attestandosi sui
circa 40 mila l’anno. Dal 2008, quando la
crisi economica ha cominciato a mordere,
la tendenza è cresciuta senza più arre-
starsi;

il provvedimento, con uno sforzo
senz’altro apprezzabile ma non sufficiente.
affronta la situazione, da una parte isti-
tuendo presso il Ministero delle infrastrut-
ture un Fondo, con una dotazione pari a
20 milioni di euro per ciascuno degli anni
2014 e 2015, destinato agli inquilini mo-
rosi incolpevoli, e dall’altro, allo scopo di
rendere il mercato degli affitti più allet-
tante, riducendo l’aliquota della cedolare
secca dal 19 per cento al 15 per cento in
modo da renderla più semplice e meno
onerosa;

una soluzione potrebbe essere
quella finalizzata a riportare a nuovi con-
tratti, inquilini soggetti a sfratto esecutivo,
prevedendo forti agevolazioni per quei
proprietari che offrono un nuovo con-
tratto ai propri inquilini che hanno rice-
vuto una sentenza di sfratto. Sarebbe
infatti necessario procedere alla riconver-
sione di sfratti in essere in nuovi contratti
in modo da evitare che la precarietà
abitativa aumenti e si arrivi ad una minore
pressione nei confronti dei comuni ad oggi
impossibilitati a dare risposte alla mole di
richieste,

impegna il Governo

ad adottare, nell’ambito di una riforma
della fiscalità immobiliare, una norma che
riduca drasticamente ed ulteriormente
l’aliquota della cedolare secca nel caso in
cui il locatore, a seguito di una sentenza
di sfratto, proponga al conduttore un
nuovo contratto di locazione scritto e
registrato, ai sensi della legge 9 dicembre

— 38 —



1998, n. 431, ed esenti, per l’intera durata
contrattuale, il locatore dal pagamento
dell’IMU riferito all’immobile oggetto del
contratto.

9/1544/53. Melilla, Piazzoni, Lavagno,
Boccadutri, Paglia, Marcon, Ragosta.

La Camera,

premesso che,

la crisi economica e produttiva
morde ancora in maniera molto forte il
settore dell’occupazione;

il numero di ore che i lavoratori
italiani hanno trascorso in cassa integra-
zione (Cig) negli ultimi cinque anni è quasi
di 5 miliardi. A dirlo sono i dati dell’Os-
servatorio Cig della Cgil, che rivelano un
quadro tutt’altro che confortante: tra gen-
naio e agosto del 2013, il numero di ore di
cassa integrazione è rimasto ampiamente
sopra i 700 milioni, con una crescita delle
ore di cig ordinaria e straordinaria;

l’articolo 10 reca l’incremento delle
risorse per il finanziamento della cassa
integrazione guadagni in deroga per l’anno
2013, le cui disponibilità sono insufficienti
a far fronte a tutte le richieste autorizzate,
ma occorre intervenire anche per ridurre
il numero delle « crisi » che costringono i
lavoratori a subire la cassa integrazione, di
qualunque tipo, in assenza di ragioni pro-
duttive o di mercato;

in questa situazione si trova la
RetItalia internazionale, società a parteci-
pazione pubblica, il cui capitale è intera-
mente posseduto dall’ex Istituto nazionale
per il commercio estero (ICE) attualmente
Agenzia per la promozione all’estero e
l’internazionalizzazione delle imprese ita-
liane (Agenzia ICE);

da più di trentacinque anni tale
società svolge funzioni di supporto del
ruolo istituzionale dell’ICE (analisi di fab-
bisogni, progettazione, realizzazione e ge-
stione di infrastrutture, servizi e sistemi
informativi a supporto dell’internaziona-
lizzazione e dei processi gestione, interni

all’ICE, fornitura di assistenza qualificata
al personale dell’ICE e alle piccole e medie
imprese italiane) e il carattere strategico
delle funzioni che svolge è stato confer-
mato dall’assegnazione, da parte del Mi-
nistro dello sviluppo economico, nel giu-
gno 2011, del progetto portale « made in
Italy » (un sistema di commercio elettro-
nico dei prodotti italiani sul mercato in-
ternazionale) e, nell’aprile 2012, del pro-
getto « International trade hub-Italia », (un
portale sponsorizzato dal « Tavolo strate-
gico nazionale per la trade facilitation »
che consente alle imprese italiane di ac-
cedere da un unico punto a tutti i processi
relativi all’internazionalizzazione);

dal maggio 2012 la società versa in
gravi difficoltà economiche in conseguenza
della riduzione delle commesse affidate a
RetItalia che ha portato a una riformula-
zione del contratto in essere con l’Agenzia
ICE e a quanto risulta all’interrogante al
conseguente dimezzamento del bilancio
della società;

ciò ha portato l’amministrazione
della società a ricorrere alla cassa inte-
grazione ordinaria e, da maggio 2013, alla
cassa integrazione a zero ore per la tota-
lità del personale, riservandosi di richia-
mare il personale in relazione alla neces-
sità del momento;

va precisato che tale situazione si è
determinata perché a ottobre 2012, a se-
guito del decreto cosiddetto della « spen-
ding review », il Ministero dello sviluppo
economico ha dato indicazione di provve-
dere all’alienazione di RetItalia interna-
zionale e ha posto come prerequisito una
severa ristrutturazione della società, che
attualmente occupa 65 lavoratori, un di-
rigente e un direttore generale, ai fine di
renderla appetibile per il mercato;

in data 30 aprile 2013, si è svolto
l’esame congiunto finalizzato al completa-
mento della richiesta di cassa integrazione
straordinaria avviata dalla società RetIta-
lia internazionale spa nei confronti dei 65
lavoratori operativi presso l’unità produt-
tiva di Roma, in occasione del quale non
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si è giunti ad alcuna comune intesa, ma
che ha previsto la sospensione a zero ore
dei lavoratori senza rotazione;

la mancata intesa sulla cassa inte-
grazione straordinaria (attivata dal 6 mag-
gio 2013), considerata la particolare situa-
zione di crisi della società, ha determinato
che RetItalia non ha l’obbligo di anticipare
ai lavoratori il trattamento di cassa inte-
grazione straordinaria con gravissime con-
seguenze economiche per i lavoratori;

i lavoratori di RetItalia internazio-
nale rischiano a breve il licenziamento,
con l’inevitabile dispersione delle profes-
sionalità e del patrimonio di conoscenze,
soprattutto informatiche, che essi hanno
accumulato e messo al servizio della pub-
blica amministrazione in molti anni;

la decisione di avviare le procedure
di alienazione, tra l’altro non supportata
da pareri degli organi competenti e del
Ministero dello sviluppo economico, non
risponde alle finalità della spending review;

l’alienazione della società è stata
disposta dall’Ice-Agenzia nonostante l’ar-
ticolo 4 del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95 preveda che le disposizioni da esso
previste (che prevedono l’alienazione delle
società controllate direttamente o indiret-
tamente dalle pubbliche amministrazioni)
non si applichino « alle società che svol-
gono servizi di interesse generale, anche
aventi rilevanza economica, (...) quelle che
gestiscono banche dati strategiche per il
conseguimento di obiettivi economico-fi-
nanziari, individuate, in relazione alle esi-
genze di tutela della riservatezza e della
sicurezza dei dati ». Nella fattispecie ben si
descrivono le attività e le funzioni svolte di
RetItalia, considerando i progetti ad essa
affidati dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico negli ultimi anni;

a tal riguardo, nella delibera con
cui l’Agenzia-ICE ha disposto la vendita di
RetItalia (036/13 del 22 gennaio 2013),
viene al contrario attestato – in maniera
del tutto limitativa – che il mantenimento
in house della società « si ritiene non
percorribile poiché la società RetItalia in-

ternazionale spa risulta essere una società
strumentale dell’ex-Ice con il compito di
gestire e manutenere il sistema informa-
tivo dell’istituto e curare la realizzazione
dei software utilizzati dallo stesso per la
propria operatività ». Con tali asserzioni
sono state ridimensionate in maniera vi-
stosa le attività, le funzioni e la pregnanza
operativa di RetItalia;

a luglio 2013, a seguito di uno
sciopero di tutti i lavoratori, sono stati
sbloccati dei fondi dal Ministero dello
sviluppo economico per i progetti « Made
in Italy » e « International Trade Hub –
Italia » e in generale per sviluppi ad altre
piattaforme in gestione a RetItalia inter-
nazionale; ciò ha consentito l’erogazione
dell’anticipo del contributo INPS e l’alleg-
gerimento della cassa integrazione straor-
dinaria dal 60 per cento al 20 per cento,
da settembre a dicembre 2013;

ma da gennaio/febbraio 2014 la
situazione precipiterà nuovamente tor-
nando a circa un 60 per cento di cassa
integrazione straordinaria;

l’Agenzia ICE e il Ministero dello
Sviluppo economico, negli Incontri svoltisi
da maggio a luglio 2013 hanno assicurato
che, prima della pubblicazione del Bando
di Gara, avrebbero comunicato alle parti
sociali le eventuali eccedenze emerse dalla
Due diligence su RetItalia internazionale,
allo scopo di individuare soluzioni per la
piena collocazione di tutti i lavoratori non
trascurando anche soluzioni alternative
alla vendita;

ciò nonostante, le parti sociali non
sono state informate né su quanto è
emerso dalla analisi effettuata, né sulle
strategie da adottare per la salvaguardia
dei posti di lavoro dei 65 lavoratori di
RetItalia internazionale;

le informazioni inerenti la tutela
dei livelli occupazionali, presenti nei do-
cumenti per l’alienazione, non possono
essere ormai più divulgate prima che il
Bando di Gara sia pubblicato, poiché a
settembre 2013, l’Agenzia ICE ha inoltrato
rispettivamente all’Agenzia per l’Italia Di-
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gitale e all’AVCP (Autorità per la Vigilanza
sui Contratti Pubblici) il contratto e il
bando di gara, prevedendo la pubblica-
zione del Bando entro la metà di ottobre,
per completare la procedura di vendita
entro fine dicembre 2013;

l’Agenzia ICE ha accelerato il pro-
cesso di vendita nonostante lo slittamento
di sei mesi previsto nel decreto-legge.
n. 69 del 21 giugno 2013 articolo 49
(Proroga e differimento di termini in ma-
teria di spending review e ulteriori dispo-
sizioni urgenti per l’equilibrio del settore
sanitario);

in relazione alla vendita ad oggi si
è a conoscenza che:

la Società sarà venduta con una
Cassa integrazione straordinaria in atto
(prevista da maggio 2013 a maggio 2014);

il contratto sarà quinquennale e
avrà un valore economico pari a 3 milioni
di euro annui inclusa IVA, vale a dire circa
2,3 milioni, che risulta insufficiente per la
garanzia dei livelli occupazionali;
sono stati « inspiegabilmente » esclusi dal
bando di gara e dal contratto i due
progetti di rilievo e di carattere strategico
sopra menzionati, il portale Made in Italy
e l’International Trade Hub;

nel Bando di Gara non è stata
inserita la piena tutela dei posti di lavoro;

la mancanza di piene garanzie sui
livelli occupazionali, assieme all’assenza di
soluzioni alternative, che l’Agenzia ICE e il
Ministero dello sviluppo economico avreb-
bero dovuto individuare prima dell’ufficia-
lizzazione del bando di gara, sono fonte di
notevoli preoccupazioni;

nella situazione di crisi del mondo
del lavoro e del Paese stesso, con un
contratto che garantisce meno della metà
dei 65 posti di lavoro, non si può che
temere che si stia delegando all’acquirente
la ristrutturazione e la riorganizzazione
della società, con conseguente parziale
dismissione delle forze lavoro attualmente
occupate;

per quanto detto finora sarebbe
necessaria la sospensione della pubblica-
zione del bando di gara, per far sì che il
Ministero dello Sviluppo economico e
l’Agenzia ICE individuino, prima della
vendita della Società, soluzioni volte alla
salvaguardia completa dei posti di lavoro;

inoltre, per salvaguardare l’inte-
grità del patrimonio informativo e delle
professionalità specializzate messo a di-
sposizione non solo dell’Agenzia ICE nel
corso degli anni, nonché per consentire un
risparmio economico (in particolare un
risparmio immediato dell’IVA che l’ente
paga per i servizi forniti), la soluzione
migliore per la pubblica amministrazione.
sarebbe quella di integrare RetItalia in-
ternazionale nella struttura della pubblica
amministrazione;

in tal modo si salvaguarderebbe il
posto di lavoro degli impiegati della so-
cietà;

il Governo nella passata legislatura
ha accolto tre ordini del giorno (ODG
9/5626/33; ODG 9/5626/87 Siragusa; ODG
9/5534-bis-B/36) che chiedevano di proce-
dere all’integrazione di RetItalia interna-
zionale nella struttura della pubblica am-
ministrazione, al fine di salvaguardare gli
investimenti fatti, capitalizzare le risorse e
le conoscenze professionali disponibili,
nonché per consentire un risparmio eco-
nomico (in particolare un risparmio im-
mediato dell’IVA che l’ente paga per i
servizi forniti),

impegna il Governo

ad adottare misure, anche di natura legi-
slativa, per salvaguardare il patrimonio
tecnico e il know how della società RetI-
talia internazionale, integrandola nella
struttura della pubblica amministrazione,
così da determinare risparmi economici e
da salvaguardare il posto di lavoro dei
sessantacinque lavoratori.

9/1544/54. Placido
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La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di conversione
del decreto-legge in esame, recante dispo-
sizioni urgenti in materia di IMU, di altra
fiscalità immobiliare, di sostegno alle po-
litiche abitative e di finanza locale, nonché
di cassa integrazione guadagni e di trat-
tamenti pensionistici, reca un complesso di
interventi volti ad incidere su molteplici
settori dell’ordinamento e, più specifica-
mente, in materia di fiscalità immobiliare,
sostegno alle politiche abilitative e finanza
locale, nonché in materia di sostegno al-
l’occupazione e previdenza;

l’articolo 3 in particolare, dispone
il ristoro ai comuni delle Regioni a statuto
ordinario e delle Regioni Siciliana e Sar-
degna del minor gettito che ad essi ne
deriva, attraverso l’attribuzione ai mede-
simi comuni di un contributo di 2.327,3
milioni di euro per l’anno 2013 e di 75,7
milioni a decorrere dall’anno 2014;

il riparto tra i comuni interessati
del suindicato contributo stabilito, con
decreto interministeriale, sentita la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali, da
effettuarsi secondo la norma, in propor-
zione alle stime di gettito dell’IMU, pre-
vede che nei comuni delle regioni a statuto
speciale Friuli Venezia Giulia e Valle d’Ao-
sta e delle Province autonome di Trento e
di Bolzano, la compensazione del minor
gettito IMU derivante dalle disposizioni
degli articoli 1 e 2 del presente decreto,
avvenga attraverso un minor accantona-
mento a valere sulle quote di comparte-
cipazione ai tributi erariali, ai sensi del-
l’articolo 13, comma 17, del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214;

la compensazione integrale deri-
vante dal minor gettito IMU in favore dei
comuni delle regioni a statuto speciale, è
tuttavia necessario stabilirla, in sede di
Conferenza Stato-regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, nel
rispetto degli statuti speciali, e di quanto

stabilito dall’articolo 27 in materia di
coordinamento della finanza delle regioni
a statuto speciale e delle province auto-
nome, della legge 5 maggio 2009, n. 42, di
delega al Governo in materia di federali-
smo fiscale, in attuazione dell’articolo 119
della Costituzione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di indicare quale
sede idonea per determinare il ristoro del
minor gettito IMU per i comuni delle
regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Ao-
sta e le Province autonome di Trento e di
Bolzano, la Conferenza Stato-regioni e le
provincie autonome di Trento e Bolzano,
come esposto in premessa, anche in con-
siderazione che le medesime regioni e le
province autonome concorrono al conse-
guimento degli obiettivi di perequazione e
di solidarietà e all’esercizio dei diritti e
doveri da essi derivanti, sia al patto di
stabilità interno che dell’assolvimento degli
obblighi posti dall’ordinamento comunita-
rio.

9/1544/55. Sandra Savino.

La Camera,

premesso che:

il presente decreto-legge dispone,
tra l’altro, l’abolizione definitiva per il
2013 della prima rata IMU per le abita-
zioni principali e per altre categorie di
immobili e il conseguente ristoro ai co-
muni delle Regioni a statuto ordinario e
delle Regioni Siciliana e Sardegna del
minor gettito che ad essi ne deriva, attra-
verso l’attribuzione ai medesimi comuni di
un contributo di 2.327,3 milioni dí euro
per l’anno 2013 e di 75,7 milioni a de-
correre dall’anno 2014;

l’articolo 1-quinquies del decreto-
legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito, con
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modificazioni, dalla legge 31 maggio 2005,
n. 88, reca una norma di interpretazione
autentica secondo la quale, limitatamente
alle centrali elettriche, i fabbricati e le
costruzioni stabili sono costituiti dal suolo
e dalle parti ad esso strutturalmente con-
nesse, anche in via transitoria, cui possono
accedere, mediante qualsiasi mezzo di
unione, parti mobili allo scopo di realiz-
zare un unico bene complesso;

secondo quanto disposto concor-
rono pertanto alla determinazione della
rendita catastale, gli elementi costitutivi
degli opifici e degli altri immobili costruiti
per le speciali esigenze dell’attività indu-
striale di cui al periodo precedente anche
se fisicamente non incorporati al suolo. Lo
stesso articolo prevede inoltre che i tra-
sferimenti erariali agli enti locali interes-
sati siano conseguentemente rideterminati
per tutti gli anni di riferimento;

la rendita catastale conseguente al-
l’accatastamento delle centrali elettriche
avrebbe dovuto comportare la determina-
zione di una maggiore base imponibile ai
fini dell’applicazione dell’imposta comu-
nale sugli immobili (ICI) di cui al decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e
conseguentemente un maggior gettito a
favore degli enti locali interessati;

tuttavia la norma interpretativa si è
rivelata di difficile attuazione in assenza di
linee guida per identificare i componenti
da inserire nella valutazione e le modalità
di valorizzazione;

l’articolo 13 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, ha anticipato al 2012, per
esigenze di risanamento dei conti pubblici,
l’applicazione dell’imposta municipale
(IMU), istituita e disciplinata dal decreto
legislativo 14 marzo 2011, n. 23;

successivamente l’articolo 1, commi
380 e da 382 a 384 della legge 24 dicembre
2012 n. 228 (Legge di stabilità per il 2013),
ha modificato il citato articolo 13 del
decreto-legge n. 201 del 2011, stabilendo
un differente assetto della destinazione del

gettito rinveniente dall’IMU e ridefinendo
i rapporti finanziari tra Stato e comuni;

in particolare è prevista la riserva
allo Stato del gettito dell’IMU, derivante
dagli immobili ad uso produttivo classifi-
cati nel gruppo catastale D, calcolato ad
aliquota standard dello 0,76 per cento e la
possibilità per i comuni di aumentare sino
a 0,3 punti percentuali tale aliquota;

le eventuali maggiori entrate deri-
vanti dall’applicazione dell’IMU alle cen-
trali di produzione dell’energia non risul-
tano ad oggi del tutto quantificabili in
quanto sono in corso le attività di deter-
minazione delle rendite catastali;

è importante che gli enti locali
beneficino del maggior gettito derivante
dall’applicazione dell’IMU a queste fattis-
pecie in quanto direttamente connesse
all’uso delle risorse proprie del territorio;

in sede di conversione del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, cosiddetto
decreto « del fare », convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98,
il Governo ha accolto l’ordine del giorno
9/1248-B/17 che impegna il Governo a
valutare la possibilità, nell’ambito di una
complessiva riforma dell’imposizione fi-
scale immobiliare, di destinare ai comuni
e alle unioni dei comuni, le maggiori
entrate derivanti dall’applicazione dell’im-
posta municipale propria (IMU) alle co-
struzioni connesse alle centrali elettriche,
anche in via transitoria nonché alle parti
mobili volte a realizzare un unico bene
complesso,

impegna il Governo

a destinare le maggiori entrate fiscali de-
rivanti dall’applicazione dell’IMU sulle
parti mobili assimilate agli immobili delle
centrali elettriche ai comuni o alle unioni
dei comuni su cui sono poste tali costru-
zioni.

9/1544/56. De Menech.
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La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del decreto-legge in
esame prevede che, per l’anno 2013, non è
dovuta la prima rata dell’imposta muni-
cipale sperimentale (IMU), dí cui all’arti-
colo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011,
n. 201, sugli immobili per i quali tale rata
era già stata sospesa con il decreto-legge
21 maggio 2013, n. 54;

in corso di discussione della con-
versione in legge del decreto si era evi-
denziata l’opportunità di superare l’abro-
gazione tout court della prima rata del-
l’IMU attraverso una riformulazione che
prevedeva il raddoppio delle detrazioni
senza bisogno di ricorrere a coperture
aggiuntive, mettendo in sicurezza l’abro-
gazione anche della seconda rata per circa
il settanta per cento dei proprietari e
allargando le fattispecie equiparate all’abi-
tazione principale, quali, ad esempio, le
unità immobiliari a destinazione abitativa,
utilizzate da anziani o disabili, da parenti
di primo grado o dai cittadini italiani
residenti all’estero;

la questione della seconda rata del-
l’IMU per il 2013 sarà affrontata in un
altro provvedimento, successivamente al-
l’approvazione della legge di stabilità per il
2014, nell’ambito della quale, unitamente
ad altre questioni, saranno in definite le
caratteristiche della nuova tassa di servizio
che andrà a sostituire l’IMU e la TARES;

l’abrogazione anche della seconda
rata dell’IMU per il 2013 per il cento per
cento dei proprietari comporta la necessità
di coperture, ad oggi non ancora indivi-
duate, per oltre 2 miliardi di euro;

abrogare integralmente l’IMU per il
2013 anche al 30 per cento di proprietari
con abitazioni principali di maggiore va-
lore risponde a criteri di equità e sostegno
ai consumi solo se tale abrogazione non
comporta la necessità di altre forme di
aggravio fiscale in capo anche al restante

settanta per cento di proprietari, nonché
in capo agli altri contribuenti che non
risultano gravati da IMU,

impegna il Governo

ad escludere sin d’ora che le coperture,
necessarie per disporre la eventuale sop-
pressione della seconda rata dell’IMU per
il 2013 al cento per cento dei proprietari,
saranno reperite attraverso aumenti di
entrate fiscali di qualsivoglia tipo, quali
aumenti di altre imposte, introduzione di
altre imposte, riduzioni di incentivi, age-
volazioni o altre tax expenditures, aumenti
di acconti di imposte per l’anno in corso,
anticipazioni di acconti di imposte per
l’anno successivo.

9/1544/57. Zanetti, Dellai, Andrea Ro-
mano, Sottanelli, Sberna, Librandi,
Fauttilli, De Mita, Gigli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 11 del decreto legislativo
14 marzo 2011 n.23 istituisce a decorrere
dall’anno 2014, con esclusione degli im-
mobili ad uso abitativo, l’imposta munici-
pale secondaria, che sostituirà le seguenti
forme di prelievo: imposta comunale sulla
pubblicità, i diritti sulle pubbliche affis-
sioni, la tassa per l’occupazione di spazi ed
aree pubbliche e della cosiddetta tassa
sull’ombra, il canone sostitutivo dell’impo-
sta comunale sulla pubblicità e il canone
sostitutivo della tassa occupazione spazi ed
aree pubbliche;

il tributo assume come presupposto
impositivo l’uso del suolo pubblico e pare
quindi escludere dal suo ambito applica-
tivo la collocazione di impianti pubblici-
tari posti su suolo privato che non sareb-
bero gravati da tributo. Tale considera-
zione deriva dalla lettera a) dei criteri
stabiliti per l’emanazione del decreto del
Presidente della Repubblica che regola-
menterà questo tributo;
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esiste tuttavia un certo margine di
ambiguità perché in taluni casi un mezzo
pubblicitario posto su uno spazio sopra-
stante il suolo sarebbe gravato del paga-
mento del nuovo tributo. Questa prima
ambiguità solleva molti dubbi sull’applica-
zione di questo nuovo tributo. Infatti le
amministrazioni locali potrebbero deci-
dere di non consentire la collocazione
d’impianti pubblicitari in ambito privato
in quanto essi non sarebbero remunerativi
per le casse comunali;

gli altri criteri stabiliti per l’ema-
nazione del decreto del Presidente della
Repubblica sono molto generici, essi infatti
si limitano ad indicare al governo alcuni
elementi propri di qualsiasi tributo e non
indicano precisi elementi guida per la loro
applicazione alle singole fattispecie che
tale decreto del Presidente della Repub-
blica dovrebbe regolare;

è quindi necessaria una precisa
indicazione di criteri propri per ogni sin-
gola fattispecie, chiarendo soprattutto l’en-
tità del gettito che si intende conseguire. È
infatti opportuno ricordare che negli ul-
timi tempi gli introiti per tali occupazioni
sono diminuiti significativamente nella
maggioranza degli enti locali a causa della
crisi che ha comportato la rimozione o la
rinuncia a numerosi impianti e mezzi
pubblicitari;

la mancanza di una chiara previ-
sione in tal senso può determinare da un
lato la soppressione per via indiretta di
un’attività e dall’altro un mancato introito
per le amministrazioni locali,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di differire la data
di entrata in vigore del regolamento at-
tuativo della disciplina dell’IMU seconda-
ria e di avviare un confronto tra i prin-
cipali soggetti interessati all’applicazione
del tributo ed i principali contribuenti.

9/1544/58. Fauttilli.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 9 del decreto-legge 31
agosto 2013, n. 102 recante « Disposizioni
urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità
immobiliare, di sostegno alle politiche abi-
tative e di finanza locale, nonché di cassa
integrazione guadagni e di trattamenti
pensionistici » all’esame di questa Camera,
reca alcune modifiche alla disciplina sul-
l’armonizzazione dei sistemi contabili e
degli schemi di bilancio delle regioni e
degli enti locali recata dal decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n.118, con riguardo in
particolare ai tempi ed ai criteri concer-
nenti la fase della sperimentazione del
nuovo regime contabile;

in particolare l’articolo prolunga di
un anno la durata della fase della speri-
mentazione del nuovo regime contabile e
ne integra alcuni dei criteri già previsti;

contestualmente, sarebbe necessa-
rio prevedere una proroga per consentire
alle regioni a statuto speciale e alle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano di
dare piena attuazione alle relative dispo-
sizioni;

le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, infatti, sono state
coinvolte in tale processo solo in un mo-
mento successivo, dopo aver ottenuto una
pronuncia favorevole dinanzi alla Corte
Costituzionale (sentenza 178/2012);

è utile ricordare come la semplice
diversa allocazione di competenze prima-
rie non può pregiudicare il principio fon-
damentale delle esigenze dell’autonomia e
del decentramento,

impegna il Governo

a prevedere una congrua proroga per le
regioni a statuto speciale e per le province
autonome di Trento e di Bolzano al fine di
consentire ai rispettivi enti locali di ade-
guare i propri ordinamenti alle disposi-
zioni statali in materia di armonizzazione
dei sistemi contabili e degli schemi di
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bilancio, alla luce di quanto illustrato in
premessa.

9/1544/60. (Versione corretta) Gebhard,
Alfreider, Plangger, Schullian, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1 del decreto-legge in
esame recante « Disposizioni urgenti in
materia di IMU, di altra fiscalità immo-
biliare, di sostegno alle politiche abitative
e di finanza locale, nonché di cassa inte-
grazione guadagni e di trattamenti pen-
sionistici » abolisce la prima rata dell’IMU,
dovuta per l’anno 2013, sugli immobili per
i quali tale rata era già stata sospesa con
il precedente decreto-legge 21 maggio
2013, n. 54

il successivo articolo 2 reca una
serie di esenzioni e agevolazioni in materia
di IMU sulla seconda rata dovuta per
l’anno 2013 e dal pagamento dell’imposta
a decorrere dal 1o gennaio 2014;

nell’attuale contesto di persistente
crisi economica, tra le esenzioni ed age-
volazioni non è stata considerata la pos-
sibilità di dedurre almeno il 50 per cento
dell’IMU per gli immobili strumentali uti-
lizzati per l’attività produttiva e le arti e
professioni già per l’anno d’imposta 2013,
ai fini della determinazione del reddito di
impresa e del reddito di lavoro autonomo,

impegna il Governo

a prevedere, nei prossimi provvedimenti
d’urgenza che emanerà, agevolazioni per
l’IMU pagata sugli immobili strumentali
utilizzati per le attività produttive e per
l’esercizio di arti e professioni già per il
2013, anche attraverso la parziale dedu-
cibilità degli stessi ai fini della determi-
nazione del reddito di impresa e del
reddito di lavoro autonomo.

9/1544/61. Alfreider, Gebhard, Plangger,
Schullian, Ottobre.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 14 del decreto legge 31
agosto 2013, n. 102, recante disposizioni
urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità
immobiliare, di sostegno alle politiche abi-
tative e di finanza locale, nonché di cassa
integrazione guadagni e di trattamenti
pensionistici, prevede la definizione age-
volata in appello dei giudizi di responsa-
bilità amministrativa-contabile;

quanto previsto dall’articolo 14, tra
le altre, dà la possibilità ingiustificata, di
applicare uno sconto di rilevante entità
alle multe comminate ai concessionari di
slot machine;

in un periodo di grave crisi econo-
mica e recessiva dal quale il Paese stenta
a sollevarsi e mentre quote rilevanti di
cittadini vengono spinti nella povertà, un
regalo di tal genere anche se giustificato
dalla possibilità di avere subito risorse,
non è comprensibile;

l’agevolazione prevista dall’articolo
14 interviene in presenza di una sentenza
di primo grado che ha quantificato il
danno;

mentre con lo stesso decreto si
aprono le porte alla futura service tax, che
pagheranno tutti i cittadini residenti, ma
contestualmente i costruttori dell’inven-
duto sono esentati dall’Imu, il Governo fa
lo sconto ai concessionari di gioco d’az-
zardo,

impegna il Governo

a garantire che la data del 15 ottobre
2013, entro la quale presentare la richiesta
di definizione, sia una data effettiva e non
soggetta a proroghe di alcun tipo.

9/1544/62. Baroni, Cecconi, Dall’Osso, Di
Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lorefice,
Mantero.
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La Camera,

premesso che

l’articolo 14 del decreto legge 31
agosto 2013, n. 102, recante disposizioni
urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità
immobiliare, di sostegno alle politiche abi-
tative e di finanza locale, nonché di cassa
integrazione guadagni e di trattamenti
pensionistici, prevede la definizione age-
volata in appello dei giudizi di responsa-
bilità amministrativa-contabile;

quanto previsto dall’articolo 14, tra
le altre, dà la possibilità ingiustificata, di
applicare uno sconto di rilevante entità
alle multe comminate ai concessionari di
slot machine;

in un periodo di grave crisi econo-
mica e recessiva dal quale il Paese stenta
a sollevarsi e mentre quote rilevanti di
cittadini vengono spinti nella povertà, un
regalo di tal genere anche se giustificato
dalla possibilità di avere subito risorse,
non è comprensibile;

l’agevolazione prevista dall’articolo
14 interviene in presenza di una sentenza
di primo grado che ha quantificato il
danno

mentre con lo stesso decreto si
aprono le porte alla futura service tax, che
pagheranno tutti i cittadini residenti, ma
non i costruttori dell’invenduto, il governo
fa lo sconto ai concessionari di gioco
d’azzardo,

impegna il Governo

a garantire che la data del 15 novembre
2013, entro il quale effettuare il versa-
mento della somma dovuta, sia una data
effettiva e non soggetta a proroghe di
alcun tipo.

9/1544/63. Cecconi, Baroni, Dall’Osso, Di
Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lorefice,
Mantero.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento reca misure per il
rilancio del mercato immobiliare ed il
contrasto del disagio abitativo attraverso
l’intervento della Cassa depositi e prestiti
chiamata ad assistere i mutui per l’acqui-
sto dell’abitazione principale da parte di
giovani coppie e famiglie numerose e la
riduzione dell’aliquota della cedolare secca
sui contratti di locazione;

un’altra misura, quella di cui al-
l’articolo 2, comma 1 e comma 2 lettera a),
va incontro alla richiesta delle imprese
costruttrici di esentarle dal pagamento
della seconda rata dell’IMU relativa al
2013 sugli immobili invenduti, costituenti i
cosiddetti beni merce quelli cioè la cui
produzione o al cui scambio è diretta
l’attività delle stesse;

tra le cause della crisi del mattone,
cioè di quella recessione che interessa
ancora oggi il mercato dell’edilizia e della
locazione immobiliare, è da annoverare il
cosiddetto stress costruttivo. Infatti per
quanto riguarda il nostro Paese, emerge
un dato su tutti: l’urbanizzazione del ter-
ritorio, secondo Legambiente, procede al
considerevole ritmo di cinquecento chilo-
metri quadrati all’anno che vengono con-
vertiti in urbano;

il quadro della crisi immobiliare ed
edilizia italiana è rappresentato da un’of-
ferta eccessiva, da parte di costruttori che
non riescono a vendere le troppe case che
hanno edificato, e da acquirenti che non
riescono a comprarle a causa di una
situazione economica e di una stretta
creditizia penalizzanti e, sullo sfondo, da
un enorme patrimonio di case inabitate
che aspetta di essere riqualificato ed oc-
cupato;

il suolo è una risorsa finita e non
rinnovabile, è un bene comune primario e
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limitato ed il suo consumo indiscriminato
non è reversibile, se non nell’arco di ere
geologiche,

impegna il Governo

ad emanare una norma che limiti la
concessione dei mutui di cui all’articolo 6,
comma 1), lettera a) del provvedimento,
all’esclusivo acquisto di immobili apparte-
nenti al patrimonio edilizio già costruito,
anche al fine di disincentivare l’inutile,
ulteriore e devastante consumo del suolo e
di smaltire l’invenduto rimasto a carico
delle imprese costruttrici.

9/1544/64. Ragosta, Paglia, Lavagno,
Marcon, Zaratti, Boccadutri, Pellegrino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 del decreto-legge in
esame stabilisce al comma 1 che per
l’anno 2013 non è dovuta la seconda rata
dell’IMU relativa ai fabbricati costruiti e
destinati dall’impresa costruttrice alla ven-
dita, fintanto che permanga tale destina-
zione e che non siano locati;

il comma 2 del medesimo articolo
rende i predetti immobili totalmente esenti
a decorrere dal 1o gennaio 2004, fermo
restando le due condizioni: 1) la classifi-
cazione in bilancio dei fabbricati « inven-
duti » tra le Rimanenze (si tratta, quindi,
dei soli « beni merce » e non anche dei
fabbricati patrimonializzati); 2) l’assenza
di locazione;

a tal fine, l’esenzione è comunque
riconosciuta a prescindere dalla data di
ultimazione dei lavori di costruzione, fin-
tanto che permane il requisito della de-
stinazione del fabbricato alla vendita;

tuttavia, affinché l’esclusione dal-
l’IMU possa applicarsi con riferimento a
tutti i « fabbricati merce » rimasti inven-
duti, occorre una precisazione della norma
diretta ad includere nell’ambito applica-
tivo dell’esenzione anche i fabbricati ac-

quistati dall’impresa e sui quali la stessa
procede ad interventi di incisivo recupero,
come definiti dall’articolo 3, comma 1,
lettere c), d) ed f) del decreto del presi-
dente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380 (« Testo Unico dell’Edilizia »),
prima della loro vendita;

anche tali immobili, infatti, sono
civilisticamente classificati tra le « rima-
nenze » di bilancio (quali beni finiti desti-
nati alla vendita) e, come i fabbricati di
nuova costruzione, sono oggetto dell’atti-
vità tipica delle imprese di costruzioni,
poiché su di essi l’impresa interviene con
lavori di recupero incisivo, al fine della
loro reimmissione, sul mercato con carat-
teristiche del tutto simili alle nuove co-
struzioni;

sotto il profilo della copertura finan-
ziaria tale precisazione non comporta
nuovi oneri finanziari per lo Stato, in
quanto dalla relazione tecnica si ricava
che le stime effettuate dal Governo, sulla
base del rapporto CRESME, includono
tutti fabbricati rimasti invenduti, e per-
tanto compresi anche quelli ristrutturati,
quali parte integrante delle « rimanenze »,

impegna il Governo

a precisare che le disposizioni stabilite dal
presente decreto in materia di IMU per i
fabbricati costruiti e destinati dall’impresa
costruttrice alla vendita, purché non lo-
cati, si applicano anche agli immobili
acquistati dall’impresa e sui quali la stessa
procede ad interventi di incisivo recupero,
prima della loro vendita.

9/1544/65. Sottanelli, Librandi, Matar-
rese, Vecchio, D’Agostino.

La Camera,

premesso che:

è opportuno fare chiarezza sulla
questione dell’applicazione dell’ICI, ora
IMU, relativamente ai beni insistenti sul
demanio marittimo dello Stato, finalizzati
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al soddisfacimento permanente dei pub-
blici usi del mare e delle connesse attività
portuali;

infatti, a seguito del non chiaro
disposto di cui all’articolo 3, comma 2, del
decreto legislativo n. 30 dicembre 1992,
n. 504, modificato dall’articolo 18, comma
3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e
successivamente sostituito dall’articolo 8,
comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99,
si sono registrati alcuni contenziosi in
diverse realtà portuali con pronunce ete-
rogenee sull’argomento da parte delle
Commissioni tributarie;

sarebbe opportuno specificare che i
beni demaniali marittimi dei porti (aree,
banchine, piazzali, ecc.), costituendo im-
mobili a destinazione particolare in
quanto compendi destinati al traffico ma-
rittimo ed a operazioni funzionali alle
attività portuali, non dovrebbero essere
assoggettati all’ICI e conseguentemente al-
l’IMU, eccetto i fabbricati affidati in con-
cessione, non destinati ai suddetti usi,
purché rivestano effettiva autonomia fun-
zionale e reddituale;

la suddetta interpretazione non
comporta nessun onere a carico dello
Stato e nemmeno del settore pubblico di
altre amministrazioni pubbliche;

è necessario intervenire per evitare
ulteriori annose ed onerose vertenze, non-
ché effetti distorsivi alla concorrenza nel
mercato dei servizi portuali che compor-
tano, fra l’altro, perdita di competitività
per le imprese interessate sui mercati
nazionale ed internazionali;

sulla corretta applicazione dell’ICI
sulle aree portuali oggetto delle conces-
sioni demaniali si era già espresso il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze nella
risoluzione n. 3/DF del 10/8/2009;

i porti non sono luoghi di destina-
zione ma luoghi di transito delle merci,
così come gli aeroporti e le stazioni fer-

roviarie, e pertanto dovrebbero essere tutti
accatastati nella categoria E, relativa alle
infrastrutture esenti ai fini IMU,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di integrare le
disposizioni vigenti in materia di IMU
prevedendo espressamente l’esenzione dal-
l’imposta per le aree e le banchine dema-
niali marittime dei porti, come delimitate
dal piano regolatore portuale.

9/1544/66. Oliaro, Tullo.

La Camera,

premesso che:

i Programmi integrati ex articolo 18
della legge 12 luglio 1991, n. 203 com-
prendono la realizzazione di edilizia da
destinare alla locazione a canone concor-
dato per le Forze dell’ordine impegnate
nella lotta alla criminalità organizzata e
ad edilizia sociale (edilizia residenziale
finalizzata alla locazione per soggetti di-
sagiati, asili, scuole materne, elementari,
infrastrutture, parchi, spazio per tempo
libero, centri sociali, tali opere sono da
realizzare su richiesta delle amministra-
zioni comunali);

alcuni Programmi integrati hanno
completato l’iter amministrativo previsto
dall’articolo 11 della legge n. 136 del 1999
(per questi interventi è stato stipulato e
ratificato l’Accordo di programma il 31
dicembre 2007, data di scadenza delle
proroghe concesse dal legislatore) mentre
per altri sono sorte difficoltà attuative che
di fatto impediscono la realizzabilità nella
localizzazione proposta;

con l’articolo 12, comma 7 del
decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito in legge 7 agosto 2012, n. 134, è
stata autorizzata la rilocalizzazione dei
programmi per i quali è stato stipulato
accordo di programma entro il 31 dicem-
bre 2007;

i Programmi, in corso di istruttoria,
sono valutati positivamente dalle ammini-
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strazioni Regionali e Comunali che pon-
gono allo studio nuove localizzazioni
differenti dalle originarie al fine di otti-
mizzare le risorse che questi programmi
generano e quindi sono in fase di positivo
e maturato studio e potranno avere una
rapida attuazione;

le associazioni di categoria dei di-
pendenti pubblici (sindacati, Cocer, ecc.),
impegnati nella lotta alla criminalità or-
ganizzata, costantemente sollecitano la
realizzazione di interventi ex articolo 18
della legge n. 203 del 1991, in quanto tali
interventi consentono di assegnare alle
forze dell’Ordine alloggi di servizio a ca-
none calmierato e a soggetti svantaggiati
sulla base delle normative vigenti della
Regione competente;

tali interventi consentono altresì di
realizzare opere sociali su richiesta delle
amministrazioni competenti e dare una
boccata di ossigeno alle imprese edili che
hanno la possibilità di sfruttare in breve
tempo le risorse disponibili e di fatto, allo
stato attuale, non utilizzabili e produrre
occupazione di maestranze locali e dell’in-
dotto collegato, costituendo anche utile
volano di sviluppo e di occupazione e
riduzione del fenomeno della cassa inte-
grazione;

con gli stessi si contribuisce a fron-
teggiare la particolare gravità della situa-
zione italiana sul piano della logistica di
supporto alla mobilità delle Forze dell’or-
dine che vengono attualmente alloggiate in
strutture private (alberghi), i cui costi sono
a totale carico della finanza pubblica,
mentre sarà possibile ottenere un notevole
risparmio realizzando unità immobiliari
da concedere in locazione a canone con-
venzionato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere nei
prossimi provvedimenti una proroga di un
ulteriore anno del termine ultimo di cui al
comma 7 dell’articolo 12 del decreto-legge
22 giugno 2012, n. 83, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 7 agosto 2012,

n. 134, per consentire la realizzazione dei
programmi citati in premessa.

9/1544/67. Rossi.

La Camera,

premesso che:

sulla controversia giurisprudenziale
tra i Comuni e le società petrolifere sul-
l’assoggettabilità dell’IMU alle piattaforme
petrolifere antistanti alle coste marine, La
sentenza della Cassazione n.13794/05 ha
riconosciuto il potere impositivo del Co-
mune sulle acque territoriali;

infatti i giudici della Corte di Cas-
sazione affermano che sull’intero territo-
rio dello Stato, ivi compreso il mare ter-
ritoriale, convivono e si esercitano i poteri
dello Stato contestualmente ai poteri del-
l’ente regione e degli enti locali. Non è
configurabile che su una porzione « del
territorio inteso in senso lato su cui si
esercita la sovranità dello Stato » non
convivano i poteri delle autorità regionali
e locali. Se infatti, per assurdo, su parte di
questo territorio, ricoperto dal mare ter-
ritoriale, non venissero esercitati i poteri
amministrativi della regione e del comune
ne deriverebbe la necessaria conseguenza
che, nell’ipotesi di costruzione su palafitte
nel mare territoriale, i comuni non avreb-
bero nessuna possibilità di esercitare le
funzioni amministrative loro proprie.
Fermo restando che concettualmente è
sempre esistita una potestà dell’esercizio
dei poteri degli enti locali nell’ambito del
mare territoriale perché non può che
esserci coincidenza fra sovranità dello
Stato e concorrente esercizio dei poteri
degli enti regionali e locali, sarebbero
comunque inconcepibili delle zone franche
nelle quali mentre sussiste il potere dello
Stato non sussiste il concorrente potere ai
fini amministrativi degli Enti locali e re-
gionali;

i Comuni interessati come Pineto che
ha scaturito la succitata sentenza della
Suprema Corte, Teramo, Falconara Marit-
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tima, Pedaso, Porto Sant’Elpidio, Torto-
reto, Termali e Crotone da anni chiedono
il pagamento dell’Imu ex Ici alle compa-
gnie petrolifere sostenendo che è « il pos-
sesso del bene, a prescindere dall’iscri-
zione catastale a determinare l’imponibi-
lità »,

impegna il Governo

ad adottare una norma interpretativa au-
tentica volta ad estendere l’imposta mu-
nicipale propria anche agli immobili co-
struiti su strutture artificiali ubicate nel
mare territoriale.

9/1544/68. Crippa, Fantinati, Mucci, Da
Villa, Prodani, Vallascas, Della Valle.

La Camera,

premesso che:

nella crisi abbiamo assistito ad un
significativo peggioramento delle condi-
zioni sociali delle famiglie, segnatamente
rispetto al diritto alla casa;

in particolare coloro che non pos-
siedono una abitazione propria rischiano
di perdere tale diritto, come testimonia il
netto aumento degli sfratti per morosità;

il Paese si é trovato sprovvisto di
quegli strumenti di ammortizzazione so-
ciale che, ancorché limitati e imperfetti,
erano presenti negli anni passati, a partire
dal fondo per l’affitto, introdotto nel 1998
e progressivamente svuotato;

nel momento in cui il Parlamento
si accinge, con la conversione del presente
decreto, ad esentare dall’Imposta munici-
pale propria (IMU) sull’abitazione princi-
pale la pressoché generalità dei possessori,
sarebbe paradossale non offrire risposte
adeguate alle famiglie che non riescono
più a pagare l’affitto;

sono invece da valutare con favore
le misure presenti nel decreto rivolte ai
giovani che vogliono acquistare la prima
casa, ai proprietari che stanno pagando un
mutuo ma sono venuti a trovarsi improv-

visamente in una momentanea impossibi-
lità a farvi fronte e agli inquilini divenuti
morosi per le medesime ragioni (cosiddetti
« incolpevoli »);

sarebbe quanto mai necessario evi-
tare che il mancato gettito dovuto alla
sopra menzionata esenzione Imu possa
ricadere sugli inquilini attraverso l’intro-
duzione di nuove forme di tassazione a
partire dal 2014;

le poste indicate dal governo su
ciascuno dei fondi richiamati, pur rappre-
sentando una positiva inversione di ten-
denza, sono decisamente insufficienti a
fronteggiare questa emergenza,

impegna il Governo:

a prevedere ulteriori stanziamenti sui
fondi richiamati in premessa – a partire
dal fondo per l’affitto – già dalla prossima
legge di stabilità per il 2014;

a sostenere in modo più organico e
incisivo i contratti a canone concordato
estendendo le agevolazioni alla generalità
dei comuni nonché prevedendo meccani-
smi di premialità per tali fattispecie di
contratti nell’ambito della revisione del
tributo sui servizi comunali;

ad escludere la possibilità che la
nuova imposta locale gravi sulla categoria
degli inquilini più di quanto non sia av-
venuto col regime fiscale vigente; a tal fine
ponderando adeguatamente la compo-
nente patrimoniale del nuovo tributo;

a riconsiderare la cedolare secca del
21 per cento per i contratti diversi da
quelli a canone concordato anche alla luce
dei mancati effetti positivi che si sono
registrati in tema di emersione del
« nero »;

a rendere obbligatoria la tracciabilità
dei pagamenti dei canoni d’affitto, supe-
rando definitivamente l’uso del contante;

ad estendere il regime giuridico e
fiscale della cedolare secca prevista per i
contratti a canone concordato anche agli
alloggi invenduti delle imprese che siano
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messi sul mercato alle medesime condi-
zioni previste nei contratti a canone con-
cordato;

a prevedere un tavolo di concerta-
zione con le associazioni dei proprietari e
i sindacati degli inquilini al fine di affron-
tare le questioni più urgenti a partire dagli
sfratti.

9/1544/69. Baruffi, Basso, Bargero.

La Camera,

premesso che

attraverso le previsioni di cui al-
l’articolo 14 del decreto-legge in esame, è
stato esteso l’ambito temporale di appli-
cazione delle disposizioni contenute nella
legge finanziaria per il 2006 che avevano
introdotto, per i soggetti condannati con
sentenza di primo grado in giudizi di
responsabilità dinanzi alla Corte dei Conti,
la facoltà di chiedere la definizione del
procedimento con pagamento di una
somma non inferiore al 10 per cento e non
superiore al 20 per cento del danno quan-
tificato in sentenza;

tale previsione normativa persegue
la condivisibile finalità di addivenire in
tempi rapidi alla effettiva riparazione dei
danni erariali accertati con sentenza di
primo grado;

tuttavia, l’esigenza di assicurare la
parità di trattamento di tutti i cittadini
dinanzi alla legge, rende opportuno esten-
dere la portata delle previsioni di cui al
predetto articolo 14, anche ai soggetti già
condannati con sentenza definitiva, in re-
lazione alla quale, alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto, non sia ancora stato avviato il
conseguente procedimento di esecuzione
per il recupero delle somme alle casse
erariali, nonché ai soggetti per i quali, alla
medesima data, il primo grado di giudizio
non sia ancora concluso;

peraltro, l’ampliamento, nei sensi
indicati in precedenza, della platea dei pos-
sibili beneficiari della disposizione in

esame, renderebbe maggiormente effettivi i
vantaggi per la finanza pubblica cui dichia-
ratamente mira il predetto articolo 14,

impegna il Governo

a porre in essere ogni utile iniziativa volta
a consentire l’applicazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 14 del decreto-legge
in esame anche ai soggetti già destinatari
di sentenza definitiva di condanna della
Corte dei Conti, per la quale, alla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del medesimo decreto, non sia stato an-
cora avviato il relativo procedimento ese-
cutivo, nonché ai soggetti per i quali, alla
medesima data, il primo grado di giudizio
non sia ancora concluso.

9/1544/70. Russo.

La Camera,

premesso che:

le scuole paritarie inserite, ai sensi
della legge 10 marzo 2000 n. 62, nel
sistema nazionale dell’istruzione svolgono
un servizio pubblico, integrativo di quello
fornito dallo Stato, accogliendo il 12 per
cento della popolazione scolastica a fronte
di un finanziamento statale di 500 milioni
di euro, pari all’1,2 per cento della spesa
per le scuole statali;

colpite dal 2008 ad oggi da consi-
stenti tagli dei contributi dello Stato, ero-
gati sempre in grave ritardo, una parte
rilevante dei quali congelata per il 2013 in
forza del decreto-legge 10 ottobre 2012,
n. 174, queste scuole sono attualmente in
grave difficoltà finanziaria per riuscire a
continuare a garantire i livelli occupazio-
nali ed un servizio essenziale alle famiglie
senza caricare su quest’ultime la decurta-
zione dei fondi dello Stato;

eppure le scuole paritarie, con il
loro indispensabile servizio pubblico svolto
in via sussidiaria secondo dati OCSE fanno
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risparmiare allo Stato oltre 6 miliardi
l’anno;

ciò nonostante lo Stato non ha
ancora chiarito se gli immobili in loro
proprietà o in comodato d’uso gratuito in
cui svolgono un servizio pubblico, affe-
rente a diritti fondamentali dei destinatari
come definiti dalla Corte Costituzionale,
vadano esentati ai fini Imu alla pari delle
scuole statali e comunali;

al riguardo il Decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze n. 200 del
2012 che contiene il Regolamento Imu per
gli enti non commerciali spiega che il
proprietario/utilizzatore dell’immobile sa-
rebbe esentato da Imu se l’attività didat-
tica fosse svolta con modalità non com-
merciali e cioè: quando l’attività scolastica
è paritaria; quando possono essere accolti
alunni portatori di handicap senza discri-
minazioni; quando insegnanti e personale
non docente sono inquadrati in base alla
contrattazione collettiva; quando i locali
sono a norma ecc.;

fin qui nulla da dire, anche se non
va dato per scontato che – ogni mese –
l’ente gestore deve reperire (difficilmente
con autofinanziamento, più spesso con
affidamenti bancari, scoperti c/c, ecc.)
qualche decina di migliaia di euro per far
fronte regolarmente ai propri impegni con
i fornitori, il personale, la manutenzione
ordinaria, gli arredi, i contributi, le impo-
ste e gli altri oneri di gestione;

tuttavia per ottenere l’esenzione
Imu il predetto Regolamento impone al
gestore un’altra gravosa condizione: che
« l’attività sia svolta a titolo gratuito, ov-
vero dietro versamento di corrispettivi di
importo simbolico e tali da coprire sola-
mente una frazione del costo effettivo del
servizio »;

è evidente che è inverosimile che
gli enti scolastici possano offrire il servizio
a titolo gratuito senza compromettere il
proprio equilibrio finanziario, dal mo-
mento che essi sono comunque soggetti a
tutti gli obblighi in materia di trattamento
retributivo del personale docente e di

quello ausiliario, di sicurezza delle strut-
ture, nonché di accoglienza e assistenza
degli alunni con disabilità e pertanto tale
ultimo criterio (« importo simbolico ») es-
sendo del tutto indeterminato lascia nel-
l’incertezza chi vada soggetto e chi no
all’imposizione dell’Imu;

il 12 dicembre 2012 il sottosegre-
tario Vieri Ceriani nel rispondere all’in-
terrogazione degli onorevoli Simonetta
Rubinato e Alberto Fluvi, alla Commis-
sione Finanze della Camera, in merito ai
requisiti per cui gli enti no profit –
particolarmente le scuole – possono chie-
dere l’esenzione dell’Imu, ha ammesso
nella risposta la necessità di superare
l’ambiguità insita nell’interpretazione che
considera « simbolico » l’importo del cor-
rispettivo soltanto se questo copre una
frazione del costo del servizio;

infatti alla richiesta di una « defi-
nizione in termini quantitativi di tale »im-
porto simbolico« » delle rette – fattore che
definisce se un ente può rientrare nella
dicitura « non commerciale », e quindi ri-
chiedere l’esenzione – il governo ebbe a
rispondere « che sono attualmente in corso
approfondimenti istruttori in merito al-
l’eventuale individuazione di parametri di
riferimento oggettivi che possano guidare
l’attività di accertamento degli enti impo-
sitori rispetto alla valutazione dei corri-
spettivi »,

impegna il Governo

a precisare la « definizione in termini
quantitativi di tale “importo simbolico” »
riferito alle rette, contenuto nel Regola-
mento di cui al decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze n. 200/2012,
che legittima l’esenzione dall’Imu degli
enti non commerciali che svolgono attività
didattica, affinché l’esenzione sia estesa
agli immobili in proprietà o concessi in
uso gratuito alle scuole paritarie del si-
stema nazionale dell’istruzione di cui alla
legge 10 marzo 2000, n. 62, che svolgono
a tutti gli effetti un servizio pubblico ed in
particolare a quelli che siano sede di asilo
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nido, scuola per l’infanzia e scuola pri-
maria.

9/1544/71. Rubinato, De Menech, Gi-
nato.

La Camera,

premesso che:

in sede di conversione del decreto
legge in esame, recante disposizioni ur-
genti in materia di IMU, di altra fiscalità
immobiliare, di sostegno delle politiche
abitative e di finanza locale, nonché di
cassa integrazione guadagni e di tratta-
menti pensionistici, l’articolo 11 reca « mo-
difiche all’articolo 6 del decreto legge 29
dicembre 2011 , n. 216, convertito con
modificazioni dalla legge 24 febbraio 2012,
n. 14 e relative norme attuative »;

la legge 28 giugno 2012 n. 92, al-
trimenti conosciuta come « Riforma For-
nero » ha introdotto nel sistema pensioni-
stico principi ispirati al contenimento
della spesa ed alla relativa tenuta dei conti
del sistema previdenziale. I nuovi mecca-
nismi di accesso alla previdenza hanno

tuttavia generato situazioni di grave disa-
gio per numerosi lavoratori, pensionati e
pensionandi, i quali in innumerevoli fat-
tispecie, peraltro ancora non definite e del
tutto conosciute, sono venute a trovarsi
prive di reddito;

appare a questo punto opportuno
viste le enorme problematicità introdottesi
nel sistema previdenziale a causa dell’ar-
ticolo 24 del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modificazioni
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sop-
primerlo e provvedere a partire dalla data
di entrata in vigore della presente legge a
tornare alle modalità per l’accesso al trat-
tamento pensionistico regolate dalla nor-
mativa previgente all’introduzione della
cosiddetta Riforma Fornero,

impegna il Governo

ad adottare iniziative normative volte ad
abrogare l’articolo 24 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, con effetto immediato.

9/1544/72. Rizzetto, Tripiedi.
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